[bookmark: _Toc199349433]BREVE RITRATTO SUL SECONDO DIALOGO TRA GESÙ E I GIUDEI (Gv 6,1-71)


PERCHÉ SU DI LUI IL PADRE, DIO, HA MESSO IL SUO SIGILLO
Hunc enim Pater signavit Deus! - τοῦτον γὰρ ὁ πατὴρ ἐσφράγισεν ὁ θεός
[bookmark: _Hlk200295128][bookmark: _Hlk198356581][bookmark: _Hlk198356750]Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,22-29). 
[bookmark: _Hlk198356821]Altera die turba, quae stabat trans mare, vidit quia navicula alia non erat ibi, nisi una, et quia non introisset cum discipulis suis Iesus in navem, sed soli discipuli eius abiissent; aliae supervenerunt naves a Tiberiade iuxta locum, ubi manducaverant panem, gratias agente Domino. Cum ergo vidisset turba quia Iesus non esset ibi neque discipuli eius, ascenderunt ipsi naviculas et venerunt Capharnaum quaerentes Iesum. Et cum invenissent eum trans mare, dixerunt ei: “ Rabbi, quando huc venisti? ”. Respondit eis Iesus et dixit: “ Amen, amen dico vobis: Quaeritis me, non quia vidistis signa, sed quia manducastis ex panibus et saturati estis. Operamini non cibum, qui perit, sed cibum, qui permanet in vitam aeternam, quem Filius hominis vobis dabit; hunc enim Pater signavit Deus! ”. Dixerunt ergo ad eum: “ Quid faciemus, ut operemur opera Dei? ”. Respondit Iesus et dixit eis: “ Hoc est opus Dei, ut credatis in eum, quem misit ille ”. (Gv 6,22-29).
[bookmark: _Hlk198356938]Τῇ ἐπαύριον ὁ ὄχλος ὁ ἑστηκὼς πέραν τῆς θαλάσσης ⸀εἶδον ὅτι πλοιάριον ἄλλο οὐκ ἦν ἐκεῖ εἰ μὴ ⸀ἕν, καὶ ὅτι οὐ συνεισῆλθεν τοῖς μαθηταῖς αὐτοῦ ὁ Ἰησοῦς εἰς τὸ ⸀πλοῖον ἀλλὰ μόνοι οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ ἀπῆλθον· ⸀ἀλλὰ ἦλθεν ⸀πλοιάρια ἐκ Τιβεριάδος ἐγγὺς τοῦ τόπου ὅπου ἔφαγον τὸν ἄρτον εὐχαριστήσαντος τοῦ κυρίου. ὅτε οὖν εἶδεν ὁ ὄχλος ὅτι Ἰησοῦς οὐκ ἔστιν ἐκεῖ οὐδὲ οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ, ἐνέβησαν αὐτοὶ εἰς τὰ ⸀πλοιάρια καὶ ἦλθον εἰς Καφαρναοὺμ ζητοῦντες τὸν Ἰησοῦν. Καὶ εὑρόντες αὐτὸν πέραν τῆς θαλάσσης εἶπον αὐτῷ· Ῥαββί, πότε ὧδε γέγονας; ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς καὶ εἶπεν· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν, ζητεῖτέ με οὐχ ὅτι εἴδετε σημεῖα ἀλλ’ ὅτι ἐφάγετε ἐκ τῶν ἄρτων καὶ ἐχορτάσθητε· ἐργάζεσθε μὴ τὴν βρῶσιν τὴν ἀπολλυμένην ἀλλὰ τὴν βρῶσιν τὴν μένουσαν εἰς ζωὴν αἰώνιον, ἣν ὁ υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου ὑμῖν δώσει, τοῦτον γὰρ ὁ πατὴρ ἐσφράγισεν ὁ θεός. εἶπον οὖν πρὸς αὐτόν· Τί ποιῶμεν ἵνα ἐργαζώμεθα τὰ ἔργα τοῦ θεοῦ; ἀπεκρίθη ⸀ὁ Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτοῖς· Τοῦτό ἐστιν τὸ ἔργον τοῦ θεοῦ ἵνα ⸀πιστεύητε εἰς ὃν ἀπέστειλεν ἐκεῖνος.  (Gv 6,22-29). 

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. 
Il Capitolo VI del suo Vangelo,  prima che Gesù inizi il dialogo con i Giudei sul pane di vita eterna, l’Apostolo Giovanni premette quattro eventi. 
Primo evento.  Da Gerusalemme. Gesù ritorna in Galilea: Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. (Gv 6,1-5). 
Secondo evento. Per la grande folla che lo seguiva Gesù moltiplica i pani: Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato (Gv 6,5-13). 
Terzo evento. La gente vuole proclamare Gesù re. Lui però si ritira da solo sul monte a pregare: Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo (Gv 6,14-15). 
Quarto evento. Gesù raggiunge i suoi discepoli camminando sul mare: Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti (Gv 5,16-21). 
Dopo questi quattro eventi inizia il secondo lungo dialogo tra Gesù e i Giudei. In q questo  lungo dialogo Gesù rivela che è Lui il vero Pane della vita, il Pane che discende dal cielo e che dona la vita al mondo. Non solo a figli d’Israele, ma al mondo intero. Inizia il dialogo:
Siamo nel giorno dopo la moltiplicazione dei pani. La folla cerca Gesù. Sa che la sera i discepoli erano partiti da soli. Dov’è allora Gesù? Non è andato con i suoi discepoli e qui non si trova: “Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli”. La storia è sempre via per la ricerca della verità. Dinanzi alla storia sempre si deve prestare somma attenzione. Eliu dice a Giobbe che Dio parla a noi anche attraverso la storia:
Ascolta dunque, Giobbe, i miei discorsi, porgi l’orecchio ad ogni mia parola. Ecco, io apro la bocca, parla la mia lingua entro il mio palato. Il mio cuore dirà parole schiette e le mie labbra parleranno con chiarezza. Lo spirito di Dio mi ha creato e il soffio dell’Onnipotente mi fa vivere. Se puoi, rispondimi, prepàrati, tieniti pronto davanti a me. Ecco, io sono come te di fronte a Dio, anch’io sono stato formato dal fango: ecco, nulla hai da temere da me, non farò pesare su di te la mia mano. Tu hai detto in mia presenza e il suono delle tue parole ho udito: “Puro sono io, senza peccato, io sono pulito, non ho colpa; ma lui contro di me trova pretesti e mi considera suo nemico, pone in ceppi i miei piedi e spia tutti i miei passi!”.
Ecco, in questo non hai ragione, ti rispondo: Dio, infatti, è più grande dell’uomo. Perché vuoi contendere con lui, se egli non rende conto di tutte le sue parole? Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte.
Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto. Egli si rivolgerà agli uomini e dirà: “Avevo peccato e violato la giustizia, ma egli non mi ha ripagato per quel che meritavo; mi ha scampato dal passare per la fossa e la mia vita contempla la luce”.
Ecco, tutto questo Dio fa, due, tre volte per l’uomo, per far ritornare la sua anima dalla fossa e illuminarla con la luce dei viventi. Porgi l’orecchio, Giobbe, ascoltami, sta’ in silenzio e parlerò io; ma se hai qualcosa da dire, rispondimi, parla, perché io desidero darti ragione. Altrimenti, ascoltami, sta’ in silenzio e io ti insegnerò la sapienza» (Gb 33,1-33).  
Ecco altra constatazione frutto della storia. La notizia della moltiplicazione si era subito diffusa e altre barche aveva raggiunto Tiberiade. Gesù però non si trova in Tiberiade: “Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie”. Ecco ora che la storia passa da un fatto visibile a un fatto invisibile. I discepoli sono partiti da soli. Gesù mai lascia i discepoli da soli. Se li lascia, li lascia per qualche istante. Poi è sempre con loro. Cercare qui Gesù è ricerca vana. Gesù va cercato dove sono i suoi discepoli. Questa deduzione vale anche per noi. Dove cercare oggi Gesù? Dove sono i suoi discepoli. Se uno viene dai discepoli e non trova Gesù, allora è segno  che quei discepoli non sono veri discepoli di Gesù. Quel discepolo che viene trovato senza Gesù. è responsabile di ogni non fede in Gesù frutto di così grande assenza.
Ora la folla prende una decisone: andare alla ricerca di Gesù. Anche in questo caso accorre una scelta presa sul fondamento della storia. La storia ci dice che sovente Gesù è in Cafarnao. Per cercarlo e trovarlo non si parte da Betsàida, si parte di Cafarnao. Se poi non è in Cafarnao, si lo si cerca in altre città: “Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù”. Finora è la storia che muove la folla. La storia ha però il suo inizio nella moltiplicazione dei pani. Ora sarebbe giusto che noi ci chiedessimo: la mia vita mette in movimento la storia? Se la mette in movimento, la mette in movimento verso la luce o verso le tenebre. E ancora:  se la storia è mossa da un evento soprannaturale e il singolo o la folla la vuole ridurre a evento naturale, so io innalzarla novamente a evento soprannaturale? 
Ecco cosa ora ci insegna Gesù in questo dialogo: come si porta una storia soprannaturale “usata” dal singolo o dalla folla come evento naturale, alla sua più alta dimensione e verità soprannaturale. È questa una via che può essere percorsa solo se siamo colmi senza misura di Spirito Santo. Gesù è colmo senza misura di Spirito Santo e la sua misura è infinita nella sua divinità ed è estesa più di tutto l’universo visibile e invisibile per quanto riguarda la sua umanità. Ogni atomo della sua umanità è misura più vasta di tutti gli oceani della nostra terra. Oggi tutta la storia scaturita e mossa dal cuore trafitto sulla croce, la si vuole ridurre a movimento di terra e non di cielo, a movimento naturale e non soprannaturale, a movimento di un uomo e non del Dio che si è fatto carne. Ora chi deve riportare la storia di Dio con gli uomini, ridotta dagli uomini a semplice storia della terra con tutte le conseguenze che questa riduzione comporta – non solo Cristo Gesù è ridotto a movimento di terra, ma tutta la Divina Rivelazione è ridotta a movimento di terra, la stessa Chiesa a movimento di terra, le sue istituzioni a movimento di terra – è ogni discepolo di Gesù, ognuno però con le sue particolari, sacramentali, spirituali responsabilità. Il papa come papa, i vescovi come vescovi, i presbiteri come presbiteri, i profeti come profeti, i pastori come pastori, i maestri come maestri e ogni altro discepolo secondo i doni, la missione, il ministero che gli è stato affidato. Vano è il nostro essere discepoli di Gesù, se non portiamo la nostra storia sempre nella sa origine soprannaturale e se non aiutiamo ogni altra storia  soprannaturale, ridotta in storia naturale, alla sua più alta dimensione soprannaturale. 
 
Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 
La folla cerca Gesù. Aiutata dalla storia di Gesù e dei suoi discepoli, lo trova di là dal mare e subito gli pone una domanda: “Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?»”.  La domanda nasce anche questa volta dalla storia. Eri sul monte da solo. I tuoi discepoli era partiti per attraversare il male. Tu non eri con loro sulla bara. Non hai preso nessuna barca. Ecco allora la domanda. “Rabbì, quando sei venuto qua?”.  È una domanda di pura curiosità, o in essa vi è qualcosa che va al di là della semplice curiosità? Per noi la domanda che in apparenza esprime curiosità, nasconde qualcosa che è nel cuore della folla. Per la folla c’è qualcosa che sfugge alla loro sapienza e intelligenza di natura. Per essa Gesù fa cose incomprensibili e inspiegabili. La storia da essi appurata dice loro che in Gesù vi è qualcosa che va ben oltre la storia. Se va ben oltre la storia, è ben oltre la storia che va cercata la risposta. Essi non sanno che Gesù ha camminato sulle acque. Questa regola o legge vale anche per noi: dinanzi alla storia sempre dobbiamo cercare ciò che ben oltre la storia. Tutto il soprannaturale è portato dalla storia e il soprannaturale spetta a ciascuno di noi cercarlo e metterlo bene in luce,
Mai Gesù si perde in discussioni vane. Lui va subito al cuore sia della storia e sia del soprannaturale. Lo Spirito Santo che è in Lui e che opera per mezzo di Lui, sempre lascia gli inutili preamboli e va al cuore della verità. Così ha fatto anche con Nicodemo. Sembra ignorare quanto Nicodemo dice, perché a lui il Signore deve rivelare il grande mistero dalla nascita da acqua e da Spirito Santo.
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-21). 
Anche ogni discepolo di Gesù deve imparare questa immediatezza nell’andare al cuore della verità, senza mai perdersi in parole vane. Mai il discepolo di Gesù deve mescolare parole vane con parole vere. Altrimenti chi ascolta ed è privo di discernimento, prenderà le parole vane come parole vere e le parole vere come parole false. Oppure prendere come vere le parole della terra e tratterà come parole della terra le parole del cielo. Oppure sarà incapace di ogni discernimento e non sa ciò  che viene dal cielo e ciò che viene dalla terra. Non essendovi in Gesù nessuna parola vana, tutte le parole che escono dalla sua bocca sono purissime parole di verità celeste. Nessun inganno, nessuna confusione, nessun dubbio né perplessità. Nessuna incertezza o equivoco. La sua è purissima verità di cielo sempre.
Ecco immediata la risposta di Gesù: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati”. Qual è differenza tra cercare Gesù perché abbiamo visto dei segni e cercare Gesù perché abbiamo mangiato il pane che lui ci ha dato e noi ci siamo saziati? Cercare Gesù per i segni veduti, è cercar Gesù per il cielo, dal momento che il vero segno sempre è manifestativo di una realtà soprannaturale. Cercare invece Gesù per il pane materiale che ci dona è cercarlo per la terra, solo per la terra. Ora Gesù che discende dal cielo va cerato per le cose del cielo.
Questa verità vale anche per noi: se noi cerchiamo Gesù, cerchiamo la Vergine Maria, cerchiamo gli Angeli e i Santi per le cose della terra, la nostra ricerca è vana. Il cielo va cercato per il cielo. Mai il cielo va cercato per la terra. Sempre il Signore ci dona le cose della tera, se noi cerchiamo le cose del cielo. Ecco ora due ricerche delle cose dl cielo, due tra le molteplici che troviamo nella Divina Rivelazione. Salomone innalza a Dio la preghiera per ottenere la sapienza. Gesù ci insegna a cercare il regno di Dio e la sua giustizia. Il resto lo avremo in aggiunta. 
Salomone divenne genero del faraone, re d’Egitto. Prese la figlia del faraone, che introdusse nella Città di Davide, ove rimase finché non terminò di costruire la propria casa, il tempio del Signore e le mura di cinta di Gerusalemme.
Il popolo però offriva sacrifici sulle alture, perché ancora non era stato costruito un tempio per il nome del Signore. Salomone amava il Signore e nella sua condotta seguiva le disposizioni di Davide, suo padre; tuttavia offriva sacrifici e bruciava incenso sulle alture.
Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi.
Un giorno vennero dal re due prostitute e si presentarono innanzi a lui. Una delle due disse: «Perdona, mio signore! Io e questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre lei era in casa. Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme e non c’è nessun estraneo in casa fuori di noi due. Il figlio di questa donna è morto durante la notte, perché lei gli si era coricata sopra. Ella si è alzata nel cuore della notte, ha preso il mio figlio dal mio fianco, mentre la tua schiava dormiva, e se lo è messo in seno e sul mio seno ha messo il suo figlio morto. Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L’ho osservato bene al mattino; ecco, non era il figlio che avevo partorito io». L’altra donna disse: «Non è così! Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto». E quella, al contrario, diceva: «Non è così! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello vivo». Discutevano così alla presenza del re. Il re disse: «Costei dice: “Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto”, mentre quella dice: “Non è così! Tuo figlio è quello morto e il mio è quello vivo”». Allora il re ordinò: «Andate a prendermi una spada!». Portarono una spada davanti al re. Quindi il re aggiunse: «Tagliate in due il bambino vivo e datene una metà all’una e una metà all’altra». La donna il cui figlio era vivo si rivolse al re, poiché le sue viscere si erano commosse per il suo figlio, e disse: «Perdona, mio signore! Date a lei il bimbo vivo; non dovete farlo morire!». L’altra disse: «Non sia né mio né tuo; tagliate!». Presa la parola, il re disse: «Date alla prima il bimbo vivo; non dovete farlo morire. Quella è sua madre». Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunciata dal re e provarono un profondo rispetto per il re, perché avevano constatato che la sapienza di Dio era in lui per rendere giustizia (2Re 3,1-28). 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi.
Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo  e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un  altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?  Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.
La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,19-34).
Ecco perché si chiede al cielo: per le cose del cielo. Si può anche chiedere per le cose della terra. ma sempre aventi però come fine ultimo il regno di Dio e la sua giustizia. La preghiera esaudita deve per noi essere segno del grande amore che Dio ha per noi. Tutto in noi, e non solo la preghiera, deve essere visto come segno, perché ci eleviamo al soprannaturale e dal soprannaturale operiamo e parliamo. Cristo Gesù sempre opera e parla dal soprannaturale. Ogni segno da Lui operato e ogni parola da Lui detta, aprono al soprannaturale perché Lui è il Soprannaturale.
[bookmark: _Hlk200372012]Ecco ora come Gesù eleva dal naturale al soprannaturale e come dalla materia eleva alla verità celeste contenuta del segno: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Prima di ogni cosa va detto che solo chi pone o dona il segno, può spiegare la verità celeste contenta nel segno. Il segno da solo non basta, infatti nel Vangelo secondo Giovanni a ogni segno che Gesù dona, segue sempre la spiegazione della verità che è nel segno. Se il segno lo si lascia senza alcuna interpretazione da parte di colui che il segno ha dato, ognuno lo potrà leggere e comprendere dai pensieri del suo cuore, mai dalla purezza e bellezza della divina volontà. Ecco a cosa dono invitati i Giudei:
Prima verità: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna”. I Giudei stanno cercando un cibo che non dura. Questo cibo è fatto di materia della terra. Essi devono cercare un cibo che rimane per la vita eterna. Questo cibo è fatto di vita divina, vita celeste, vita di Dio, vita del Figlio  dell’uomo. Questo cibo, non essendo di materia terrena, mai potrà venire dalla terra.  Chiederlo alla terra significherebbe chiedere terra, nient’altro. Ciò che è terra, potrà dare solo terra. È oggi e sempre questo l’errore degli uomini: chiedere alla terra un nutrimento per l’anima e lo spirito dell’uomo, che si nutrono di cibi celesti.
Secondo verità: “E che il Figlio dell’uomo vi darà”. Chi può questo cibo che dura per la vita eterna? Solo il Figlio dell’uomo. Questo cibo di vita eterna lo dona il Figlio dell’uomo perché solo il Figlio dell’uomo è questo cibo di vita eterno. Non esistono sulla terra – da Adamo fino all’ultimo uomo che vedrà la luce del sole fino al giorno della Parusia–  un altro uomo che è questo cibo di vita eterna e che ci dona la vita eterna. Perché non esiste nessun altro uomo? Ecco la terza verità:
Terza verità: “Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo»”. Non esiste nessun altro uomo, perché il Padre, Dio, solo sul Figlio dell’uomo ha messo il suo sigillo. Mettere il proprio sigillo è garanzia e certezza di autenticità. Ciò che è sigillato da Dio certifica  che è di Dio. Il sigillo che Dio ha posto sul Figlio dell’uomo non è di materia terrena, è invece di natura divina, natura celeste, natura stessa di Dio. Questo sigillo è così rivelato nella Lettera agli Ebrei:
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 
Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.
Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?
E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?
Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio.
Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco,
al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli;
e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.
E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani.
Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.
E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi?
Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-15).
Questo sigillo è la generazione eterna del Figlio dal Padre. Il Figlio dell’uomo è il solo Figlio Eterno del Padre per generazione eterna. Questo sigillo è solo del Figlio dell’uomo e di nessun altro. 
Il Figlio dell’uomo non solo è sigillato come vero Dio, è anche sigillato come vero uomo. Questa verità è così rivelata nel Vangelo secondo Giovanni:
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù  Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
Per questa terza verità il pane che dura per la vita eterna solo il Figlio dell’uomo lo potrà dare e lo darà al mondo intero. Lo potrà dare perché il Padre non lo ha consacrato o sigillato solo come suo Verbo Eterno e suo Verbo Eterno Incarnato. Lo ha sigillato anche  come il solo vero pane di vita eterna per il mondo intero. Niente che è il Figlio dell’uomo viene dal figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo viene dal Padre. Niente che è dal Figlio dell’uomo viene dalla volontà del Figlio dell’uomo. Tutto ciò che viene dal Figlio dell’uom viene per volontà del Padre. Viene perché in tutto e in ogni cosa è stato sigillato dal Padre. Se il Figlio dell’uomo è il solo Salvatore e Redentore del mondo, lo è perché anche questa missione è sigillata dal Padre. Questo sigillo viene dall’eternità, non viene dal tempo. Quanto per il Figlio dell’uomo ancora non è stato sigillato nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, sarà sigillato nel Nuovo Testamento. Nulla nel Figlio dell’uomo viene dal Figlio dell’uomo, tutto viene da Dio. Viene dal Dio di Abramo che è il Padre del Figlio dell’uomo. Questa terza verità ci dice che chi non crede in Cristo Gesù è nel Dio di Abramo che non crede. Ci dice anche che se un qualsiasi uomo, di qualsiasi religione, non crede in Cristo, o il suo Dio non è il Dio di Abramo o è un Dio diverso, poiché non esiste un altro Dio diverso, non si crede semplicemente nel vero Dio.

Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,22-29).
I giudei sembrano volersi aprire a credere nella Parola di Gesù Signore. Credere però nella Parola di Gesù significa credere in tutto lo sviluppo che Gesù darà alla sua Parola. Credere nella Parola di Gesù non significa separare la Parola da Gesù, significa invece credere in Gesù che dice la Parola e credere in ogni Parola che Gesù dice. La stessa verità vale per il nostro Dio: credere nella Parola di Dio significa credere in ogni Parola che Dio dice. Ora quale Parola il Padre ha sigillato con il suo sigillo divino ed eterno? Solo il Figlio dell’uomo. Poiché oggi Dio dice la Parola che è il Figlio dell’uomo, se non crediamo nel Figlio dell’uomo, non crediamo in Dio. Non in un Dio diverso, non crediamo nel Dio nel quale diciamo di credere.
Ecco ciò che sembra vera apertura alla fede: “Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Se è il Figlio dell’uomo che dona il cibo che dura per la va eterna, che cosa noi dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?”. Traduciamo: per avere questo cibo che dura per la vita eterna cosa è necessario che noi facciamo? I figli d’Israele per nutrirsi di manna, dovevano andare ogni giorno a raccoglierla e poi trasformarla in pane. Questa era allora l’opera da fare. Oggi per avere questo pane che dura per la vita eterna qual è l’opera da compiere? Dove questo pace si trova? Cosa fare perché possiamo nutrirci di esso? È assai evidente che ancora essi pensano a un cibo di terra, anche se è un cibo che dura per a vita eterna. Anche la Samaritana pensava a un’aqua di terra:
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,15-15). 
Elevare l’uomo dalla terra al cielo e dalla materia allo spirito è sempre missione di ogni inviato di Dio. Questa missione è essenziale. Senza questa elevazione il cielo resta cielo e la terra resta terra. Gesù non solo deve elevare per rivelazione o per insegnamento, Lui deve anche elevare perché dal Padre è stato sigillato come sua unica via e sua unica scala. Lui è la Parola dell’elevazione e Lui è la Via e la Scala. Se siamo in Lui sia sulla via, sia siamo in Lui siamo sulla scala. Se siamo in Lui, il cielo discende su di noi e noi saliamo fino al cielo. In Cristo siamo elevati alle cose del cielo, alle cose divine ed eterne. In Cristo le cose del cielo, le cose divine ed eterne discendono in noi e ci trasformano per la fede in esse, trasformando noi in Cristo attraverso una perenne cristificazione di tutta la nostra vita, 
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 
Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. 
Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima». (Gen 28,10-22).
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,43-41). 
Ecco la missione di Gesù: Lui deve illuminare ogni cosa perché da significati secondo la terra ricevano il lo vero significato celeste. Deve poi portare in lui, che è scala e via, gli uomini dalla loro natura secondo la carne alla natura secondo lo Spirito. Questo è un lavoro ininterrotto. Ogni giorno questo lavoro deve essere perpetuato fino all’ora della nostra morte. Anche l’uomo però deve lasciarsi elevare nella mente e nella sua natura, perché i suoi pensieri e la sua natura siano sempre nello Spirito Santo. Senza questa elevazione in Cristo, non c’è ascesi cristiana.
Ai Giudei che chiedono cosa devono fare per compiere le opere di Dio, ecco la risposta che dona Gesù: “Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,22-29).  L’opera di Dio è una sola: credere in colui che egli ha mandato. Chi Dio ha mandato? Il Figlio dell’uomo. Solo Lui è il Sigillato dal Padre. Qualsiasi cosa Lui dica, la dice perché Dio ha sigillato quella Parola. Qualsiasi cosa Lui fa, la fa perché il Padre ha sigillato quell’opera. Ecco la nostra certezza: Il Figlio dell’uomo è sigillato dal Padre nella sua verità, è sigillato nella sua Parola, è sigillato nelle sue opere. In Lui possiamo credere. Lui è autenticato come purissima verità. Tutto nel Figlio dell’uomo è compimento della divina volontà.
Ecco due sigilli che vengono a noi dai Salmi e riguardano la sua eternità:
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna».
Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».
E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.
Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110,1-7). 

Necessarie domande
So che la conoscenza della storia nella quale vivo è necessaria per la mia fede?
So che il Signore mi parla anche attraverso la storia?
So che per ascoltare la storia in ogni sua Parola mi occorre un profeta del Signore che mi spieghi ogni cosa.
Sono un attento ascoltatore della storia?
Mi lascio aiutare per una sua comprensione secondo purezza di verità?
So riconosce e separare una sorgente di verità e di vita da una cisterna di falsità e di morte?
Cerco e mi disseto nelle sorgenti di verità e di vita oppure mi abbevero in cisterne di falsità e di morte?
So leggere i segni che vengono da Dio sempre nel loro vero significato o dono ad essi significati secondo la terra per la terra?
So che i Giudei non cercano Gesù per il segno loro donato, ma perché hanno mangiato quei pani e si sono saziati?
So che se io, uomo Dio, mandato da Dio per elevare a Dio ogni uomo, se vengo cercato per le cose della terra, sempre deve elevare alle cose del cielo?
Come i Giudei cerco il pane che non dura, o cerco il pane che dura per la vita eterna?
So che solo il Figlio dell’uomo può daci il pane che dura per la vita eterna?
Perché solo il Figlio dell’uomo può daci questo pane che dura per la vita eterna?
So cosa significa che il Padre, Dio ha messo il sigillo sul Figlio dell’uomo?
So che il sigillo è prima i tutto sigillo di generazione eterna e che solo il Figlio dell’uomo è stato sigillato nell’eternità per l’eternità.
So e che credo solo il Verbo Eterno del Padre è stato sigillato con questo sigillo di generazione eterna e che non esiste altra generazione eterna?
Conosco tutte le deduzioni e le argomentazioni che possono essere fatte su questa verità che è solo del Figlio dell’uomo?
So che il Figlio dell’uomo è stato sigillato dal Padre in ogni sua Parola e in ogni sua opera?
So che questo sigillo eterno e sigillo operativo fa la differenza sostanziale, divina, eterna, soprannaturale, umana con ogni altro uomo?  
So che anche nella sua verità di solo nome nel quale è stabilito chi noi siamo salvati è per sigillo eterno del Padre?
Perché l’opera di Dio è credere in colui che egli ha mandato?
So che credere in colui che Dio ha mandato, cioè nel Figlio dell’uomo, è cedere che ogni sua Parola e ogni sua opera son Parola e opera di Dio.
Conosce la differenza tra le parole e le opere di Dio di Mosè, dei Profeti e le parole e le opere di Cristo Gesù?
Solo che solo Gesù il Padre ha sigillato come sola via e sola scala per congiungere il cielo e la terra?
So io scala e via in Cristo e attraverso di me in Cristo, il Padre congiunge il cielo e la terra?
Attraverso di me e per me, in Cristo, il cielo si congiunge con la terra?

MA È IL PADRE MIO CHE VI DÀ IL PANE DAL CIELO, QUELLO VERO
Sed Pater meus dat vobis panem de caelo verum – ἀλλ’ ὁ πατήρ μου δίδωσιν ὑμῖν τὸν ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ τὸν ἀληθινόν

[bookmark: _Hlk198359319]Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6, 30-40). 
[bookmark: _Hlk200441650][bookmark: _Hlk198360670]Dixerunt ergo ei: “ Quod ergo tu facis signum, ut videamus et credamus tibi? Quid operaris? Patres nostri manna manducaverunt in deserto, sicut scriptum est: “Panem de caelo dedit eis manducare” ”. Dixit ergo eis Iesus: “ Amen, amen dico vobis: Non Moyses dedit vobis panem de caelo, sed Pater meus dat vobis panem de caelo verum; panis enim Dei est, qui descendit de caelo et dat vitam mundo ”. Dixerunt ergo ad eum: “ Domine, semper da nobis panem hunc ”. Dixit eis Iesus: “ Ego sum panis vitae. Qui venit ad me, non esuriet; et, qui credit in me, non sitiet umquam. Sed dixi vobis, quia et vidistis me et non creditis.
Omne, quod dat mihi Pater, ad me veniet; et eum, qui venit ad me, non eiciam foras, quia descendi de caelo, non ut faciam voluntatem meam sed voluntatem eius, qui misit me. Haec est autem voluntas eius, qui misit me, ut omne, quod dedit mihi, non perdam ex eo, sed resuscitem illud in novissimo die. Haec est enim voluntas Patris mei, ut omnis, qui videt Filium et credit in eum, habeat vitam aeternam; et resuscitabo ego eum in novissimo die ”. (Gv 6-30-40). 
[bookmark: _Hlk200441742][bookmark: _Hlk198360722]εἶπον οὖν αὐτῷ· Τί οὖν ποιεῖς σὺ σημεῖον, ἵνα ἴδωμεν καὶ πιστεύσωμέν σοι; τί ἐργάζῃ; οἱ πατέρες ἡμῶν τὸ μάννα ἔφαγον ἐν τῇ ἐρήμῳ, καθώς ἐστιν γεγραμμένον· Ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἔδωκεν αὐτοῖς φαγεῖν.εἶπεν οὖν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν, οὐ Μωϋσῆς ⸀δέδωκεν ὑμῖν τὸν ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ, ἀλλ’ ὁ πατήρ μου δίδωσιν ὑμῖν τὸν ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ τὸν ἀληθινόν· ὁ γὰρ ἄρτος τοῦ θεοῦ ἐστιν ὁ καταβαίνων ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καὶ ζωὴν διδοὺς τῷ κόσμῳ. εἶπον οὖν πρὸς αὐτόν· Κύριε, πάντοτε δὸς ἡμῖν τὸν ἄρτον τοῦτον. ⸀Εἶπεν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἐγώ εἰμι ὁ ἄρτος τῆς ζωῆς· ὁ ἐρχόμενος πρὸς ἐμὲ οὐ μὴ πεινάσῃ, καὶ ὁ πιστεύων εἰς ⸀ἐμὲ οὐ μὴ ⸀διψήσει πώποτε. ἀλλ’ εἶπον ὑμῖν ὅτι καὶ ἑωράκατέ με καὶ οὐ πιστεύετε. πᾶν ὃ δίδωσίν μοι ὁ πατὴρ πρὸς ἐμὲ ἥξει, καὶ τὸν ἐρχόμενον πρός ⸀με οὐ μὴ ἐκβάλω ἔξω, ὅτι καταβέβηκα ⸀ἀπὸ τοῦ οὐρανοῦ οὐχ ἵνα ποιῶ τὸ θέλημα τὸ ἐμὸν ἀλλὰ τὸ θέλημα τοῦ πέμψαντός με· τοῦτο δέ ἐστιν τὸ θέλημα τοῦ πέμψαντός ⸀με ἵνα πᾶν ὃ δέδωκέν μοι μὴ ἀπολέσω ἐξ αὐτοῦ ἀλλὰ ἀναστήσω ⸀αὐτὸ τῇ ἐσχάτῃ ἡμέρᾳ. τοῦτο ⸀γάρ ἐστιν τὸ θέλημα τοῦ ⸂πατρός μου⸃ ἵνα πᾶς ὁ θεωρῶν τὸν υἱὸν καὶ πιστεύων εἰς αὐτὸν ἔχῃ ζωὴν αἰώνιον, καὶ ἀναστήσω αὐτὸν ⸀ἐγὼ τῇ ἐσχάτῃ ἡμέρᾳ. (Gv 6,30-40). 

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 
Partiamo dalle ultime parole dei Giudei e dalla riposta di Gesù: “Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,22-29). Gesù chiede ai Giudei di credere in Lui. Devono credere che Lui è il Mandato dal Padre. Credendo in Lui, in ogni sua Parola e obbedendo a ogni sua Parola, si vive di vera fede. Vivendo di vera fede. essi avrebbero compiuto l’opera di Dio. La vera fede è credere in Cristo ed è anche credere nella Parola di Cristo. La fede in Cristo deve abbracciare ogni verità che riguarda la persona di Cristo e deve riguardare ogni Parola di Cristo. La Parola di Cristo dice chi è Cristo. La Parola di Cristo ci dice anche come far vivere Cristo nella nostra vita. 
Se la nostra fede è solo nella Parola di Cristo, nei suoi Comandamenti, la nostra fede è assai povera e assai misera. Se è solo nei comandamenti, non è nulla di straordinario o di particolare. La differenza tra tutte le fede o fra tutte le credenze che esistono nel mondo, la fa la persona di Cristo. Si tratta di differenza sostanziale perché sostanzialmente differente è la Persona di Cristo nella quale io credo. Gesù è il solo che il Padre ha sigillato dall’eternità e questo sigillo ha un nome: generazione eterna. Questo sigillo ha un nome: Incarnazione nel seno purissimo della Vergine Maria. Questo sigillo ha un nome: solo Redentore e solo Salvatore del mondo. Questo sigillo ha un nome: Cristo Gesù il solo Signore del cielo e della terra. Questo sigillo ha un nome: Cristo Gesù il solo Giudice dei vivi e dei morti.  Questo sigillo ha un nome. Cristo Gesù è il solo che ha in mano il Libro dai sette sigilli. Questo sigillo  ha un nome: Gesù è il solo Agnello che toglie il peccato del mondo.
Altra verità da mettere in luce. Noi non cediamo nel Vangelo, non crediamo nell’Antico e nel Nuovo Testamento, noi non crediamo nella Divina Rivelazione. Noi crediamo nel Dio che stipulato con i figli di Israele l’Antica Alleanza. Crediamo nel Dio che stipulato nel suo sangue la Nuova Alleanza. Crediamo nel Dio che ha fondato la Chiesa come suo sacramento universale di salvezza, perché la Nuova Alleanza venga stipulata con ogni uomo che vive sulla faccia della terra. Noi crediamo nel Dio che ha parlato a noi per mezzo dei profeti. Crediamo nel Dio che ha parlato a noi per mezzo del suo Figlio Unigenito. Crediamo nello Spirito Santo dato agli Apostoli perché con Lui, in Lui, per Lui, ogni uomo si converta a Cristo, stipuli con Lui la Nuova Alleanza, la sola via per essere salvati. Noi non crediamo nella Parola di Dio. Crediamo nel Dio che ci ha dato la Parola sul cui fondamento abbiamo stipulato la nostra Alleanza. 
Poiché Cristo Gesù è immutabile per i secoli eterni, per i secoli eterni è immutabile il suo cuore ed è immutabile la sua Parola. Ogni modifica, ogni alterazione, ogni trasformazione che operiamo nella Parola è una modifica, un’alterazione, una trasformazione del cuore di Cristo Gesù, del cuore di Dio del Padre, dl cuore della Vergine Maria. Oggi stiamo vivendo di fede senza il Padre, senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo, senza l’Alleanza. Viviamo di una fede senza Vangelo. Ignoriamo che il Vangelo è ila Vita del Dio Incarnato data a noi perché noi la facciamo divenire nostra vita. sempre però nel Dio Incarnato, mai fuori di Lui, senza di Lui. Le confusioni operative sono tutte confusioni teologiche. 
Gesù chiede ai Giudei la fede nella sua persona. Non è una fede da ciechi. È una fede ben fondata sul miracolo della moltiplicazione dei pani e su altri miracoli compiuti da Gesù in Galilea. È una fede fondata sul segno che Gesù è persona mandata da Dio. Ai Giudei questo non basta per accordare a Lui la loro fede. Occorre loro ben altro fondamento. Quanto fatto fino al presente per essi non è sufficiente per accordagli la loro fede. Ecco allora la domanda: “Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai?”. Finora hai dato il segno di una piccola, povera, misera moltiplicazione dei pani. Questo segno per noi è poca cosa, molta poca cosa. Occorre ben altro segno, o ben altra opera perché noi ti accordiamo la nostra fede. Mostraci delle opere portentose e noi crederemo in te. È lecito per un credente nel Dio di Abramo porre a Gesù una tale domanda? La fede non nasce dalla visione, nasce dall’ascolto. La visione senza la Parola di accompagnamento, rimane solo visione muta. Ad essa sempre va data interpretazione. La Parola invece non ha bisogno di alcuna interpretazione, la si ascolta, le si presta obbedienza, cambia la storia sulla terra e nell’eternità.
Ora i Giudei adducono Mosè come segno vero per fondare una fede vera nel Dio dei loro Padri, Abramo, Isacco, Giacobbe:  “I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Ecco il sofisticato e arguto ragionamento, frutto della carne e non dello Spirito Santo. Noi crediamo in Mosè perché lui han nutrito noi, figli d’Israele, nel deserto per ben quarant’anni. Come puoi tu, Gesù, pensare che noi abbandoniamo la fede in Mosè solo per aver tu moltiplicato del pane e per di più per poca gente e ancora per una sola volta? Se tu vuoi che noi lasciamo Mosè e crediamo in te, i tuoi segni devono essere non più grandi, ma molto più grandi dei segni operati da Mosè. Mostraci allora questi segni, operali per noi e noi crederemo in te. Va subito detto però che la manna è stato uno di quei pochi segni dati direttamente da Dio e non per la via della mediazione di Mosè. Leggiamo quanto è accaduto:
Levarono le tende da Elìm e tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin, che si trova tra Elìm e il Sinai, il quindici del secondo mese dopo la loro uscita dalla terra d’Egitto.
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine».
Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno».
Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».
Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”».
La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”».
Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva.
Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà».
Nel settimo giorno alcuni del popolo uscirono per raccoglierne, ma non ne trovarono. Disse allora il Signore a Mosè: «Fino a quando rifiuterete di osservare i miei ordini e le mie leggi? Vedete che il Signore vi ha dato il sabato! Per questo egli vi dà al sesto giorno il pane per due giorni. Restate ciascuno al proprio posto! Nel settimo giorno nessuno esca dal luogo dove si trova». Il popolo dunque riposò nel settimo giorno.
La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele.
Mosè disse: «Questo ha ordinato il Signore: “Riempitene un omer e conservatelo per i vostri discendenti, perché vedano il pane che vi ho dato da mangiare nel deserto, quando vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Mosè disse quindi ad Aronne: «Prendi un’urna e mettici un omer completo di manna; deponila davanti al Signore e conservala per i vostri discendenti». Secondo quanto il Signore aveva ordinato a Mosè, Aronne la depose per conservarla davanti alla Testimonianza.
Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Es 16,1-36). 
I Giudei pongono a Cristo Gesù una vera sfida. Cristo Gesù, che è sempre governato dalla divina sapienza dello Spirito Santo, sa come evitare queste insidie di morte che sempre sono armate sui suoi passi. Le risposte di Gesù sono governate tutte e interamente dallo Spirito Santo, la cui sapienza e intelligenza è eternamente e infinitamente ben oltre ogni intelligenza elargita in una creatura e per di più in una creatura governata dal peccato che rende ciechi e la mente e il cuore. La riposta di Gesù sposta all’istante la storia dal passato al presente, da Mosè al Padre suo. Cadono così tutte le sfide lanciate dai Giudei a Gesù Signore: “Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero”. Mosè non ha dato loro il pane dal cielo. Mosè oggi non vi dona il pane dal cielo. Voi fondate la vostra fede sul passato, non su presente. Il passato serviva al passato. Il segno di ieri serviva per ieri. Il Padre mio oggi vi dà il pane dal cielo. Quello di Mosè non è il pane vero. È solo figura, ma non realtà. Il Padre mio invece oggi vi dona il pane dal cielo quello vero e il suo oggi dura per tutto il tempo della storia. Cone il pane di Mosè, figura del pane vero ha accompagnato i figli di Israele per tutto il tempo in cui rimasero nel deserto, così il Padre mio vi dona il pane dal cielo, quello vero, fino a che l’uomo rimarrà nel deserto della terra. Questo deserto durerà fino al giorno della Parusia, quando il Figlio dell’uomo verrà per creare i cieli nuovi e la terra nuova. 
È questa la sostanziale divina eterna soprannaturale e umana differenza tra la manna caduta nel deserto, e il pane, quello vero, che dona oggi il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. il pane dato da Mosè è solo segno, il pane che oggi dona “il Padre mio” è purissima verità ed è dono di vita eterna. Il pane di Mosè è sceso dal cielo solo per quaranta anni. Il pane vero, quello che dona il “Padre mio”, scenderà dal cielo fino alla consumazione della storia, fino al giorno della creazione dei cieli nuovi e della terra nuova. Il pane di Mosè è disceso dal cielo solo per un popolo, per i figli d’Israele, il pane, quello vero che dona il “Padre mio” discende per ogni  uomo che per la fede diviene figlio di Dio, nascendo da acqua e da Spirito Santo. 
Senza questa sostanziale, divina, soprannaturale, umana, cosmica differenza mai si potrà comprendere la purissima verità del pane vero che oggi dona il “Padre mio”. Questa è però solo una verità che definisce e circoscrive il pane vero. È una verità alla quale vanno aggiunte tutte le altre. È cosa ben giusta secondo lo Spirito Santo iniziare da questa prima verità. Le altre vengono aggiunte nel corso del dialogo.
Ecco subito una seconda verità, anch’essa che definisce e circoscrive la differenza tra i due paini, quello che dona “il Padre mio” e quella che ha dato Mosè: “Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Quello che ha dato Mosè è un pane di materia. Il pane, quello vero, il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo. Chi è colui che discende dal Cielo? Il Figlio Unigenito del Padre. Il Figlio Unigenito del Padre dona la vita al mondo. Come il Figlio Unigenito del Padre dona la vita al mondo? Donandosi al mondo come vero pane di vita, vero pane da mangiare. Vedremo in seguito che questo pane che discende dal cielo non è dato perché lo si mangi solo spiritualmente. Viene dato perché lo si mangi realmente, veramente, sostanzialmente. Come questo avverrà in questo dialogo Gesù non lo rivela. In questo dialogo Lui chiede la fede in ogni sua Parola. Chiede che si cominci con il mangiare la sua Parola. Se la sua Parola non si mangia, neanch si può mangiare lui veramente, sostanzialmente, realmente.
È oggi questa la vera crisi che sta avvolgendo il mistero del pane vero, quello che discende dal cielo e dà la vita al mondo. Si vuole mangiare il corpo e il sangue di Cristo Gesù, senza prima mangiare la sua Parola. Cristo Gesù è uno. È Vangelo e corpo. È Parola e sangue. Cristo Gesù va mangiato tutto intero. Lo si mangia come corpo se lo si mangia come Vangelo. Lo sì beve come sangue se lo si bene come Parola. Ogni divisione in Cristo è non mangiare Cristo ed è anche non bere Lui. Cristo Gesù è verità e grazia. Si mangia Cristo Gesù verità e si mangia Cristo Gesù grazia. Se Cristo Gesù non è mangiato come verità neanche lo si potrà mangiare come grazia. Cristo Gesù è Luce e Vita. Se lo si mangia come Luce, lo si mangia come Vita, Se non lo si mangia come Luce neanche lo si mangia come Vita. 
Oggi invece si rinnega Cristo come Vangelo, come Parola, come Luce, come Verità e lo si vuole mangiare non come vera grazia, vera vita. Lo si vuole mangiare per essere confermati nel proprio peccato. Poiché mi accosto all’eucaristia, il mio peccato non è peccato. È solamente vita della mia natura come tutti gli altri eventi della mia natura. Se tu, cristiano vuoi credere nel peccato, credici pure. Ma non condannare me e non mi giudicare e soprattutto non mi discriminare da te. Io sono in tutto come te. Tu dici di essere e non lo sei, perché sei come me. Io dico di essere e lo sono perché sono già quello che tu non vorresti essere e lo sei: Perché allora combattere contro l’inesistente? Poiché il peccato non esiste, ti consumi in un combattimento contro l’inesistente. Smetti di combattere contro l’inesistente e sarai come me. Soluzione di peccato perfetta. Il peccato non esiste, anche se tu ci credi. Perché tu mi costringi a credere in ciò che non esiste? Ecco perché anch’io posso accostarmi all’Eucaristia. Esso è vera via per dichiarare la non esistenza del peccato. Noi invece crediamo che essa è la sola vera via per vincere il peccato.
Ora conosciamo già la seconda verità. La prima verità è la differenza tra il pane di Mosè e il pane, quello vero, che oggi dona il “Padre mio”. La seconda verità è sulla natura e sull’origine di questo pane vero. Questo pane è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo. Qui ora si passa dalla materia a una persona. Il pane vero è la persona eterna, che è il Verbo Eterno, che è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Questo passaggio dalla materia alla Persona è essenza, sostanza, verità, realtà del pane vero. La Persona è Parola e corpo. È Vangelo e sangue. È Grazia e Verità. È Luce e Vita eterna. È Carità e Giustizia. È Realtà divina e Umana.
Sul pane disceso dal cielo a modo di appendice riportiamo in calce quanto abbiamo già precedentemente scritto.

Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
Le parole di Gesù sono comprese secondo la materia, non secondo lo Spirito Santo. Chi è privo dello Spirito Santo sempre comprenderà ogni Parola di Gesù dalla materia, dalla carne, mai dallo Spirito Santo. Anche la Samaritana comprese le parole di Gesù dalla materia, dalla carne e chiede a Gesù l’acqua da bere:
Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,6-15). 
[bookmark: _Hlk200441873]La stessa richiesta fanno ora i Giudei a Gesù: “Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane»”. Essi chiedono il pane, quello vero. Neanche hanno compreso che il pane, quello vero, non è una nuova manna in tutto simile alla manna di Mosè, ma è una Persona, è colui che discende da cielo. Non è una cosa, è una persona: Qui descendit de caelo. ὁ καταβαίνων ἐκ τοῦ οὐρανοῦ. Ecco il testo completo: Dixit ergo eis Iesus: “ Amen, amen dico vobis: Non Moyses dedit vobis panem de caelo, sed Pater meus dat vobis panem de caelo verum; panis enim Dei est, qui descendit de caelo et dat vitam mundo ”. Dixerunt ergo ad eum: “ Domine, semper da nobis panem hunc ”. εἶπεν οὖν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν, οὐ Μωϋσῆς ⸀δέδωκεν ὑμῖν τὸν ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ, ἀλλ’ ὁ πατήρ μου δίδωσιν ὑμῖν τὸν ἄρτον ἐκ τοῦ οὐρανοῦ τὸν ἀληθινόν· ὁ γὰρ ἄρτος τοῦ θεοῦ ἐστιν ὁ καταβαίνων ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καὶ ζωὴν διδοὺς τῷ κόσμῳ. 
Questo serve anche e soprattutto per noi. Più noi siamo colmi di Spirito Santo e più comprenderemo il mistero di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, della Chiesa, dell’uomo, del peccato, del tempo, dell’eternità. Se oggi ogni mistero sembra essere stritolato da uno schiacciasassi, che è lo schiacciasassi che sale dagli abissi infernali, è il segno che siamo assai poveri di Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo in noi, neanche comprendiamo la lettera della Scrittura. Se oggi anche la Sacra Scrittura è stritolata da questo schiacciasassi infernale è il segno che lo Spirito Santo non dimora in noi e noi non dimoriamo in Lui. Se vogliamo dimorare in Lui dobbiamo noi rimanere nel comandamento di Cristo Gesù e il comandamento di Cristo Gesù è la sua Parola, il suo Vangelo, la sua vita. Dobbiamo divenire vera vita di Cristo Gesù. Gesù deve vivere in noi e noi n Lui. È cosa tristissima che oggi moltissimi discepoli di Gesù non sanno più neanche leggere la lettera della Scrittura. Questa incapacità non solo abbandona il mondo e lo consegna alle tenebre, spesso giustifica le tenebre dichiarandole luce.
Alla richiesta dei Giudei, Gesù risponde rivelando con più esplicita e divina chiarezza quanto già aveva rivelato: “Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”. Alle precedenti verità ora Gesù ne aggiunge una nuova. Prima conferma che è Lui il pane della vita che discende dal cielo. Il pane della vita è una Persona. È il Figlio Unigenito del Padre. È il Verbo Incarnato. “Io Sono” è il nome di Dio. Il pane della vita è il vostro Dio. Il pane della vita è “Io Sono”. “Io Sono” è però il Dio che si fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e di verità. 
A questa verità ecco ora cosa aggiunge Gesù: “Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!”. Chi viene a Cristo non ha più alcun bisogno di cercare altro. Si estingue la sua fame. Chi crede in Cristo estingue la sua sete. La estingue per sempre. Mai avrà più sete, a condizione che per la fede rimanga sempre in Lui. Se si separa da Lui, ritornerà nel deserto di questo mondo e morirà e di fame e di sete. Il mondo non dona né il pane e né l’acqua della vita.
Come Gesù ha sete del Padre, così ogni uomo deve avere sete di Cristo. Ora è Cristo Gesù che rivela ai Giudei questa sua verità. Domani dovranno essere i suoi discepoli ad annunciare al mondo intero che solo Cristo è il pane e l’acqua della vita. Sulla sete di Dio ecco cosa leggiamo nei Salmi:
Al maestro del coro. Maskil. Dei figli di Core. Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?».
Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla,  la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar.
Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42,1-12).
Salmo. Di Davide, quando era nel deserto di Giuda. O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.
Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63,1-12).
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,28-30). 
Oggi Gesù aiuta quanti lo stanno ascoltando perché diano alle sue Parole la verità che è in esse. Domani questo lavoro dovranno svolgerlo gli Apostoli del Signore. Se però gli Apostoli, per tentazione e per peccato, si separano dallo Spirito Santo, si separano da Cristo Gesù, si separano dalla Vergine Maria, mai potranno aiutare il mondo a conoscere ogni verità che è nelle Parole di Cristo Signore. Anzi, colmeranno di ogni falsità le Parole di Cristo Gesù e daranno ad esse significati di falsità, significati di peccato, significati secondo la carne, significati secondo i pensieri del proprio cuore. Dire ad esempio che Gesù approva l’omosessualità non è rivestire le pericopi evangeliche della falsità del peccato che milita nelle nostre membra? Dire che presso Dio ogni tendenza sessuale è cosa buona, non è forse leggere le Scritture secondo il proprio cuore? Ogni lettura dal proprio cuore non è forse attestazione evidente e palese che in noi non abita lo Spirito Santo? Se non abita lo Spirito Santo, neanche la verità abita. Lo Spirito Santo è lo Spirito della verità per condurre a tutta la verità. 
Oggi non vi è Parola di Gesù che non sia stata già trascinata, macchiata e infangata con i pensieri della carne. Non è forse assenza piena di Spirito Santo, trasformare la Parola Agape in Eros e proclamare che, poiché l’omosessualità è amore (eros – non agape), non è peccato? L’agàpe è l’Amore eterno del Padre. l’Amore Eterno del Padre è Cristo Gesù Crocifisso, che dallo Spirito Santo viene versato meo nostri cuori. Non vi è nulla in comune con l’amore peccaminoso della carne di peccato, perché carne non redenta dall’amore Crocifisso do Cristo Gesù. In Cristo anche l’eros viene purificato, liberato dal peccato, viene santificato e trasformato in Agape. Vi è infinita differenza tra l’eros di peccato e l’eros santificato dalla grazia di Cristo Gesù e trasformato in agape. Ecco l’altissima missione Apostolica: dare al mondo la Parola di Cristo Gesù colmata della sua divina ed eterna verità e mai vuota e spoglia della verità e mai impastata di falsità e di menzogna infernale.
Ora Gesù svela il cuore dei Giudei: “Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete”. I Giudei hanno visto Gesù. Lo hanno ascoltato. Hanno visto i suoi segni. Hanno visto che è differente da essi e distante più che l’oriente dall’occidente. Hanno visto una Persona differente da ogni altra persona. Hanno visto una Persona che realmente discende dal cielo, eppure essi non credono. Se la via della visione e dell’ascolto non conduce alla fede in Cristo Gesù, non vi sono altre vie attraverso le quali possiamo giungere alla vera fede in Cristo. Se non nasce la fede susseguente è segno che non c’è la fede precedente. La vera fede precedente diviene fonte e sorgente della fede susseguente. Se io credo con vera fede oggi nella Vergine Maria, domani crederò nella Vergine con purissima vera fede e accoglierò ogni Parola che vorrà manifestarmi e obbedirò ad ogni comando che mi vorrà donare. Se però oggi vivo di falsa fede nella Vergine Maria, mai potrò domani ascoltare una Parola o un Comanda che Lei vorrà donarmi. Mi manca la fede precedente. Potrò ascoltare la Vergine Maria solo lo Spirito Santo, così come ha fatto con Paolo sulla via di Damasco, mi acceca, poi toglie le squame dai miei occhi e mi rende capace di ascolto e di obbedienza. 
Ecco perché è necessario che curiamo bene la fede di oggi. Senza questa cura, saremo di fede morta e sulla fede morta nessuna verità di fede potrà essere fondata. Prima è necessario che facciamo tornare in vita la fede morta. È questa la vera conversione: far tornare in vita la fede morta. È anche questa la vera conversone: camminare di fede in fede ogni giorno. I Giudei non credono in Cristo perché non credono in Mosè, non credono nella Legge, non credono nei Salmi, non credono nei Profeti. Non credono nel Dio dei loro Padri. Ora se non si crede secondo verità nel Dio dei Padri, mai si potrà Crede nel Dio che è il Figlio Unigenito del Padre, dal Padre dato a noi come vero pane di vita eterna.
Ora Gesù innalza ancora più in alto il suo discorso. Lui, Gesù, è il dono di vita eterna che il Padre fa ad ogni uomo. Lui è dono per il mondo. Ma chi il Padre dona a Cristo? Tutti quelli che si lasciano donare. Oggi li dona attraverso Cristo Gesù che rivela la sua purissima verità. Domani li dona attraverso l’ascolto della purissima verità di Cristo Gesù predicata dagli Apostoli. Chi crede in Cristo è dato  dal Padre a Cristo. Chi non crede non potrà essere dato. Ogni dono che il Padre fa a Cristo Gesù, Cristo Gesù lo “tratta” con tutto l’amore e con tutta la verità che è nel su cuore, carità e amore sempre governate dallo Spirito Santo. Ecco le parole di Gesù: “Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori”.  Mai Gesù rifiuterà un dono del Padre, mai lo caccerà fuori. È il dono che il Padre gli ha fatto. Leggiamo per un istante ciò che Gesù rivela del suo cuore sia quando parla di se stesso come il Buon Pastore e sia quando entra in comunione di preghiera con il Padre suo. Siamo oltre l’immaginabile umano:
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?».
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,1-30). 
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,6-26). 
Anche gli Apostoli devono agire con il cuore di Cristo e amare ogni dono che il Padre fa loro in Cristo, per opera dello Spirito santo, con la carità e la verità che sono nel cuore di Cristo Gesù. Anche loro devono “trattare” il dono di Dio come purissimo dono di Dio. Se agiscono con il cuore di Cristo, con la verità e la carità di Cristo, nessun dono da essi sarà cacciato fuori. Se invece il cuore di Cristo non è in essi, il Padre potrà anche dare un gregge intero, sempre però il gregge da loro sarà cacciato fuori perché non custodito nel cuore di Cristo con il cuore di Cristo.
Se oggi il Padre non dona, è giusto che ci interroghiamo. Siamo noi degni del dono di Dio? Può il Signore darci un dono per renderlo un figlio della geenna due volte più di noi? Se noi oggi disprezziamo i presbiteri del Signore, se li presentiamo al mondo come la causa di tutti i mali della Chiesa, potrà mai il Signore mandarci un presbitero per essere odiato, esposto alla gogna, insultato e giudicato dalla gente? Ecco allora che ci troviamo noi,  i presbiteri secondo il nostro cuore. Ma un presbitero secondo il nostro cuore, potrà mai fare le cose secondo il cuore di Dio, il cuore di Cristo Gesù, sempre sotto il governo dello Spirito Santo?
Ecco ora una ulteriore rivelazione sulla Persona di Cristo Gesù. Mai dobbiamo dimenticare che la nostra fede è in Cristo Gesù, in tutto Cristo Gesù, in ogni sua Parola, in ogni sua opera, in tutta la sua Persona divina, in tutta la sua natura divina, in tutta la sua natura umana. Se di tutto Cristo si nega anche la più piccola delle verità che lo avvolgono, la nostra fede non è perfettamente vera. Se poi si nega qualche verità che sono essenza del suo essere, del suo esistere, del suo operare, allora siamo nella completa falsità. Una fede falsa fa una Chiesa falsa, fa un cristiano falso, lascia il mondo nella falsità. Per questo gli Apostoli devono vigilare affinché ogni membro del corpo di Cristo viva di purissima fede in Cristo Gesù. Ma anche vengano corretti coloro che insegnano falsità su Gesù Signore. Se loro lasciano che la falsità aggredisca e rovini la fede in Cristo Gesù, di ogni danno spirituale nel tempo e nell’eternità, sono essi responsabili. Non hanno vigilato.  
Ecco cosa ora dice Gesù di se stesso: “perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”.  Gesù non è disceso dal cielo per fare la sua volontà. Lui è venuto per fare la volontà di colui che lo ha mandato. Lui è venuto per obbedire ad ogni Parola che il Padre ha scritto per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Lui è venuto per obbedire ad ogni Parola che oggi il Padre gli dice. Lui non è dalla volontà di nessun uomo. Non è dalla volontà di nessun angelo del cielo. Non è dalla volontà di Satana e di nessun angelo che muore la sa morte eterna negli abissi delle tenebre. Se Gesù dice oggi una Parola, la dice perché il Padre gli dice di dirla. Se compie un miracolo è perché il Padre vuole che il miracolo sia compiuto. Se oggi rivela il mistero della sua persona, lo rivela per comando del Padre suo. Gesù fa tutto ciò che il Padre gli chiede di fare. Questa verità così è rivelata dalla Lettera agli Ebrei:
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.
Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10).
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:
Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».
Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). 
Applichiamo questa verità di Cristo ai suoi Apostoli: essi sono mandati bel mondo per fare non la loro volontà, ma la volontà di Gesù che li ha mandati. Per questo essi non devono essere da nessun uomo, da nessun angelo del cielo, da nessun diavolo dell’inferno, neanche da essi stessi devono essere. È questo il loro quotidiano martirio: essere solo, sempre, in tutto da Cristo Gesù. 
In comunione gerarchica con gli Apostoli di Cristo questa verità di Cristo obbliga anche presbiteri e diaconi. Obbliga ad essere dal Vangelo ogni altro membro del corpo di Cristo. Ad ogni membro del corpo di Cristo, i pastori devono insegnare e mostrare come si è sempre da Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo nello Spirito Santo. È questo il loro solo e unico insegnamento.  È questa la volontà di Cristo su di loro. A questa volontà mai nessuno  dovrà disobbedire. Ecco la volontà di Dio: che tutti gli uomini giungano alla conoscenza della verità e entrino nel mistero della salvezza che si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. La verità da conoscere è Cristo Gesù. La salvezza è Cristo Gesù.
È sufficiente questa sola volontà del Padre, per dichiara falsità tutte le parole che noi diciamo oggi e che stiamo dicendo ormai da molti anni. Sono quasi tutte parole senza verità. E se diciamo qualche verità, subito questa verità viene ingoiata  sotto una montagna di falsità. Tutto questo attesta che lo Spirito Santo non vive in noi.

E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6, 30-40). 
Ora Gesù manifesta qual è la volontà del Padre che lui deve compiere, non solo oggi, ma fino al giorno della Parusia: “E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno”. Ogni anima che il Padre gli dona, lui non la deve perdere. La deve custodire e proteggere. La deve lavare con il proprio sangue. La deve nutrire con la sua carne. La deve preparare per essere da Lui risuscitata nell’ultimo giorno. 
Essendo questa la volontà del Padre che dona verità e vita alla sua missione,  questa volontà dovrà essere vissuta da ogni Apostolo di Cristo Gesù che è il continuatore nella storia della missione di Gesù Signore. La missione di Cristo è missione degli Apostoli. La volontà del Padre, volontà di Cristo è volontà degli Apostoli del Signore. Se per loro colpa di azione e di omissione una sola anima si perde, di questa anima essi sono responsabili dinanzi a Dio per l’eternità. Quanto il Signore Dio dice al profeta Ezechiele lo dice ad ogni Apostolo di Gesù:
Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.
Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato».
Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3,16-27). 
La volontà del Padre non solo riguarda il Figlio, riguarda anche ogni dono che il Padre fa al Figlio. Qual è questa volontà? Che il dono fatto dal Padre al Figlio deve accogliere Cristo nella fede in Lui. Il dono è fatto dal Padre, la fede in Cristo deve essere un frutto del dono. Se il dono si rifiuta di credere in Cristo, il peccato ricadrà sulla sua testa. Non ha creduto nell’Unigenito Figlio del Padre. Anche questa verità va custodita nel cuore: “Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6, 30-40).  Il Padre dona al Figlio. Il dono fatto, vede il Figlio, crede nel Figlio, riceve in dono la vita eterna. Vivendo di vita eterna, e camminando di vita eterna in vita etera, il figlio lo risusciterà nell’ultimo giorno. Se però cade dalla fede in Cristo Gesù, Gesù non lo potrà risuscitare. Ha creduto, ma non ha perseverato. Beati coloro che persevereranno fino alla fine, di essi è il regno dei cieli.
Ancora una volta va gridato con tutta la fortezza dello Spirito Santo: ogni Parola di Gesù è una condanna della nostra falsa escatologia che oggi noi insegniamo e predichiamo. Questo significa che parliamo dalla non scienza e non conoscenza della Parola di Gesù. Significa che lo Spirito Santo non governa i pensieri di molti Apostoli di Cristo Gesù. Neanche governa i pensieri dei maestri che insegnano falsità. C’è un rimedio a tanta falsità? Il rimedio è uno solo: chi crede nella Parola, gridi la verità della Parola senza alcun timore degli uomini. La verità va sempre salvata da chi vive la verità e vive per la verità.

Necessarie domande
So che se Cristo Gesù dice una Parola, mai questa Parola è senza fondamento?
So che ogni Parola di Gesù ha come suo fondamento il suo essere stato costituito Signore, dal Padre nello Spirito Santo?
So che è la sua Persona il fondamento della sua Parola e di ogni verità contenta nella Parola?
So che per aiutare la nostra fragilità sempre Gesù viene in nostro aiuto con segni, miracoli e prodigi?
So che Gesù ha preparato i cuori a ricevere la rivelazione sul pane della vita con il miracolo della moltiplicazione dei pani e anche camminando sul lago nella notte?
È lecito allora chiedere ulteriori segni a Gesù perché noi crediamo in Lui?
So che Gesù non dona segni di miracoli, ma sempre rivela e spiega la Parola?
So che questa opera di rivelazione e di spiegazione avviene con l’aggiunta di verità a verità e di rivelazione a rivelazione?
So che Gesù chiede una fede in Lui senza alcuna condizione?
So cosa significa credere in Cristo Gesù?
Può esistere una fede in Cristo che non sia fede nella sua Parola e fede nella verità che la Parola contiene?
So che il Pane disceso dal cielo non è l’Eucaristia, ma è tutto Cristo Gesù?
So che Cristo Gesù è prima pane di Parola e di Verità e poi pane di Grazia e Vita eterna?
So che è sempre compito di chi annuncia o di chi rivela elevare il discorso da una comprensione secondo la materia a una comprensione soprannaturale?
Perché chi va a Gesù e crede in Lui non avrà più né fame e né sete?
So qual è la missione che il Padre ha affidato al Figlio Suo?
So quale volontà del Padre il Figlio deve compiere?
Qual è il motivo storico per cui i Giudei vedono e non credono?
So che è necessaria la fede precedente per edificare la fede susseguente?
Sono io in possesso della fede precedente?
Accolgo la fede susseguente con cuore riconoscente, benedicente e grato. 
So che se vogliono essere colmato di vita eterna non è sufficiente che il Padre mi doni a Cristo Gesù, ma è necessaria la mia fede in Lui?
So che devo crescere di fede in Cristo in fede in Cristo?
Quali verità sulla Persona di Cristo mancano alla mia fede?
Quali Parole sulla Persona di Cristo mancano alla mia fede?
So che la risurrezione nell’ultimo giorno è dono di Cristo e frutto della mia fede in lui?
Conosco tutte le falsità insegnate oggi e che riducono a menzogna tutta la verità della sana escatologica che nasce dalla Scrittura?
Sono anch’io divulgatore di queste falsità?

APPENDICE
L’EUCARISTIA MISTERO DI VITA ETERNA
PREMESSA
La parzialità nell’insegnamento del mistero di Dio distrugge la fede, corrompe la morale, disorienta l’ascesi, impedisce il cammino nella verità, non permette che si possa costruire il vero discepolo di Gesù. 
Il Signore rivolge ai suoi sacerdoti due rimproveri non di poco conto. La loro non conoscenza del Signore li rende colpevoli di tutti i mali sociali e di ogni corruzione del suo popolo. La loro parzialità nell’insegnamento li costituisce responsabili di ogni immoralità. Osea e Malachia invitano a riflettere.
Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli (Os 4,3-6). 
Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,6-9). 
Essendo l’Eucaristia il mistero nel quale si compie ogni altro mistero di Dio e dell’uomo, della creazione e della redenzione, del tempo e dell’eternità, è giusto offrire la sua verità partendo dalla totalità e globalità di essa, evitando di cadere nella parzialità della verità che tanti danni produce nei cuori e nelle menti. 
Ogni danno spirituale inevitabilmente si trasforma in un danno fisico. Tutti i danni dell’uomo, antropologici, sociali, civili, economici, sono il frutto del danno spirituale che inquina e corrompe cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà. Se riusciremo a dare all’Eucaristia la sua verità, di certo eleveremo il nostro spirito e daremo al mondo una luce nuova di salvezza e di redenzione.

MISTERO DI UNITÀ
Tutto l’universo creato è un riflesso del mistero dell’unità divina e della sua comunione trinitaria. Dio è uno e trino. La creazione di Dio è una e molteplice. In Dio ogni persona è per l’altra. Il Padre non è da nessuno. Il Figlio è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Nella creazione ogni elemento creato è per l’altro. Da solo ogni essere è inutile, vano, manca di una finalità. Dove non vi è vera finalità, vi è vanità e inutilità. 
Dio crea l’uomo, lo crea ad immagine della sua unità e della sua trinità. L’uomo è uno nella sua natura, due nelle persone. È una unità particolare, diversa da quella del Dio Creatore. In Dio l’unità di natura è essenza eterna. Nell’uomo è essenza che va costituita. Quando questa essenza non è costituita, l’uomo entra nella vanità, nell’inutilità del suo essere. Manca del suo compimento. 
La prima narrazione della creazione pone l’uomo al vertice del creato. Lo pone però in questa mirabile unità. Unità creata da Dio, affidata all’uomo perché in essa si costruisca.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 
L’uomo è da Dio per creazione, è sempre da Lui per azione, per opera, per obbedienza. Non è stato posto da Dio nella sua creazione per fare ciò che vuole, ma per realizzare un progetto che Lui stesso ha scritto. È come se Dio avesse iniziato il lavoro della creazione e poi lo avesse consegnato all’uomo. Gli ha dato il suo progetto, lo ha dotato di scienza e di sapienza, lo ha corredato di volontà e operosità, lo ha anche reso partecipe del mistero del dono della vita. Ora tutto è nelle mani dell’uomo. 
L’uomo ha il posto di Dio. Tanto grande è il suo ministero, tanto eccelsa è la sua responsabilità: portare a compimento la creazione di Dio, rimanendo sempre lui stesso nel progetto di Dio. Qualora l’uomo dovesse uscire dalla realizzazione del progetto che riguarda la sua persona, ogni altro progetto sarebbe compromesso per sempre. 
Non può un uomo fuori di Dio, fuori della sua verità, fuori del suo essere, aiutare la creazione nel suo farsi, nel suo divenire. Ecco il vero problema da risolvere. Far sì che l’uomo rimanga, ritorni, riprenda il suo posto nella creazione perché ogni altro essere lo riprenda. Il posto dell’uomo è il suo eterno essere da Dio, dal suo progetto, dalla sua volontà.
Questa verità viene rivelata in un modo ancora più mirabile nel secondo racconto della creazione, che secondo gli esegeti, è il più antico. Leggiamo prima il testo.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Cfr. Gen 2,1-25). 
L’uomo è solo. Nonostante abbia in lui l’alito della vita che lo unisce e lo fa essere dal suo Creatore e Signore, l’uomo è ontologicamente solo. La sua è una solitudine fisica e spirituale. Dio è vita eterna. Tutti gli esseri creati danno vita, generano altra vita. Quest’uomo è chiuso in se stesso. È come se lui non riflettesse l’immagine del suo Creatore. Non è un datore di vita. Non è ancora vero uomo. 
Dio vede questa lacuna, questa imperfezione. È lui stesso che dice che non è bene che l’uomo sia solo. È Lui che ha deciso di fargli un aiuto che gli corrisponda. Non crea però un altro essere impastando la terra, e neanche gli fa un altro uomo. Sarebbero state due imperfezioni poste accanto, perché ancora una volta incapaci di dare la vita, di generare, di essere come Dio.
Questa volta gli crea una donna. La crea però dal suo stesso essere. La donna è la prima vita data dall’uomo, per opera del Creatore. Eva è insieme da Dio e dall’uomo. È osso dalle ossa di Adamo, carne dalla sua carne. Ma è anche alito di vita eterna del Dio Creatore e Signore. Sempre, fino all’ultima vita che l’uomo e la donna daranno, essi daranno l’osso e la carne, Dio darà sempre l’alito spirituale, immortale, che è l’anima.
L’unità non è solamente tra l’uomo e la donna, è anche tra l’uomo e la donna, divenuti una sola carne, e Dio. Non vi è vita umana sulla terra senza la cooperazione dell’uomo e della donna divenuti un solo corpo, una sola carne, e il Signore che alla carne data dall’uomo dona l’alito dello spirito, l’alito dell’immortalità, della responsabilità, l’alito che fa il nuovo essere vero uomo.
Perché vi sia vita vera, vita umana, sempre deve regnare questa unità: uomo, donna, Dio. L’uomo diviene vero uomo attraverso la donna. La donna diviene vera donna attraverso l’uomo. Divengono l’uno attraverso l’altra, l’uno per l’altra ad immagine del Dio della vita. Dio fa del loro dono, del dono della loro carne, un nuovo uomo, una nuova vita. La vita è il frutto di questo miracolo di comunione tra l’uomo e la donna, tra l’uomo, la donna e Dio. 
La comunione con il Signore fonda, sostiene, alimenta la comunione dell’uomo con la donna. Questa comunione con Dio è più che l’anima per il corpo. Se l’anima esce dal corpo, il corpo muore. Se Dio esce dalla comunione dell’uomo e della donna, l’uomo e la donna muoiono. Non si riconoscono più. 

MISTERO DI DISGREGAZIONE
Per un mistero che nessuno riuscirà mai a spiegare, Eva cadde nella seduzione del serpente. Si lasciò ingannare. Lei, ingannata, ingannò Adamo. La coppia si rompe. Da unità mirabile, si fa dualità in contrapposizione. Questa dualità è governata dall’istinto della donna verso il marito, dal dominio del marito verso la donna. Sono due forze che servono per mantenere in vita l’unione necessaria alla vita.
Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà».
All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,16-19). 
Se non vi fossero queste due forze, istinto e dominio, l’uomo e la donna ritornerebbero ad essere due solitudini di morte. Dove i peccati susseguenti distruggono anche questo residuo di bene che il primo peccato ha lasciato nella natura umana, è la fine della vita. 
Oggi il peccato è divenuto così grande, così enorme, così mostruoso, da distruggere l’istinto della donna verso l’uomo e il dominio dell’uomo verso la donna. È la disgregazione della stessa natura umana, che ormai agisce contro se stessa. L’uomo e la donna neanche più si accolgono nella loro natura creata di maschio e di femmina. Aspirano allo stesso cambiamento del loro essere, che una scienza, frutto della stessa disgregazione e usata contro la stessa verità della scienza, è pronta a donare loro.
Quanto Paolo insegna nella Lettera ai Romani è nulla in relazione alla gravità del peccato cui siamo giunti. Quanto è insegnato sulla disgregazione di allora è solo un puntino nella linea verso l’infinito di quanto il peccato sta facendo e che farà domani in misura ancora più accelerata.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.
Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 
Chiaramente San Paolo si rifà al Libro della Sapienza. Essa descrive questo mondo di peccato, frutto dell’idolatria, dell’empietà, della stoltezza dell’uomo. 
Non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 
Sia la Sapienza che Paolo omettono di avvisarci che più crescerà il peccato e più grandi saranno i frutti di disgregazione all’interno della natura umana. Il male esteriore, visibile, è il frutto del male interiore, invisibile. Il peccato è in tutto simile ad un seme di un grande albero. Più esso cresce e più violenta diviene la sua azione sul terreno, è capace di spaccare anche le rocce più granitiche.
Così è del peccato. Una volta che noi permettiamo che esso prenda posto nel nostro cuore, lasciando ad esso libero corso, spacca, rompe, disgrega la nostra natura, la riduce in frantumi. Quest’azione di disgregazione diviene inarrestabile. Nessuno si illuda. Ogni giorno la storia ci mostra le azioni visibili del male invisibile prodotto dal peccato in un cuore.
La nostra stoltezza, insipienza, empietà, frutto anch’essa del nostro peccato, vuole lasciare libero corso al male, vuole però impedire i frutti esterni, visibili di esso. Questo è impossibile. Se una legge esterna all’uomo potesse impedire i frutti visibili del peccato che ha disgregato e che disgrega sempre di più cuore e mente, sentimenti e volontà, desideri e ispirazioni, il mondo potrebbe essere salvato in pochi attimi. Mentre noi sappiamo che il male che è nell’uomo neanche le armi più sofisticate riescono a fermarlo. Il male è la sua stessa natura. Solo la morte può arrestare il male di un uomo, ma non di tutti gli uomini. Il male è della natura. Questo è il frutto prodotto da Eva nel giardino dell’Eden.

MISTERO DI INCARNAZIONE
Dio non ha abbandonato l’uomo a se stesso. Dal primo istante del suo peccato, da quando è iniziato nella sua natura questo processo inarrestabile di disgregazione, gli è andato incontro, gli va incontro. Prima con Mosè gli ha dato la Legge della vita. Questa Legge lo ha lasciato però nella sua vecchia natura. È data ad una natura disgregata, disarticolata, frantumata nella sua verità. La Legge non può salvare l’uomo, perché non può guarire la natura dell’uomo. Essa gli dice il bene e il male, il giusto e l’ingiusto. Essa è luce esteriore. Non è medicina interiore. L’uomo e la stessa creazione per guarire dalla loro disgregazione hanno bisogno di altro. Dio promette all’uomo questa guarigione attraverso Ezechiele, il profeta che annunzia che verrà lo Spirito e toglierà dal petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto metterà un cuore di carne, capace di amare. È anche il profeta che vede scaturire dal Nuovo Tempio l’acqua che deve risanare la terra, portare in essa la vita; l’acqua che deve guarire anche le acque del mare. È il profeta che invoca lo Spirito sulle ossa aride, vera immagine dell’uomo disgregato, ed esse si ricompongono. La vita ritorna in esse sempre per opera dello Spirito. 
Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21).
Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,10-32).
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».
Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Es 47,1-12). 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (E (Ez 7,1-10). 
Questa nuova creazione Dio non la opera come ha operato la prima. La crea in un modo nuovo. La crea ponendo se stesso in essa. La crea attraverso l’incarnazione del suo Figlio Unigenito. Questo mistero del Dio Eterno, del Figlio Unigenito, che si fa carne e viene ad abitare tra noi è proclamato in maniera divina dal Prologo del Vangelo secondo Giovanni. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
Il Verbo eterno si fa carne, per dare ad ogni uomo la grazia e la verità. Non avrebbe potuto dare Dio la grazia e la verità senza incarnazione? Non avrebbe potuto abolire la disgregazione dell’uomo per un semplice atto della sua onnipotenza? Possiamo rispondere a questa domanda dicendo puramente e semplicemente che, prima della grazia e della verità, occorre l’espiazione del peccato, dell’offesa arrecata a Dio. Questa espiazione solo Dio la può operare, ma attraverso la carne dell’uomo. Ma questo è solo il primo frutto dell’incarnazione. Questo frutto lo produce l’obbedienza di Gesù Signore che vince nella sua carne tutta la potenza disgregatrice del peccato che con violenza indicibile si abbatte contro di Lui. 
La grazia e la verità sono dono che Dio fa all’uomo, sempre attraverso il corpo vittorioso di Gesù Signore, ad ogni uomo che diviene in Cristo Gesù un solo corpo con Lui e gli fa questo dono perché il corpo di Cristo continui sino alla fine della storia ad abbattere, sempre in questo corpo, la potenza disgregatrice del peccato attraverso una purissima obbedienza al Padre celeste. Fuori del corpo di Cristo non vi è vera salvezza. Le potenze del male domineranno sempre ogni corpo fuori del corpo di Cristo.
Con l’incarnazione, centro della nuova creazione non è più l’uomo. È il corpo di Cristo e tutto deve compiersi, realizzarsi come corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo si vive, dal corpo di Cristo si opera, il corpo di Cristo si deve formare, realizzare, portare sulla croce nella carne del cristiano, e dalla croce, sempre attraverso la carne crocifissa, si deve portare nella gloria del Cielo.
Così Cristo Gesù è dono di grazia e verità perché si è fatto sulla croce, nella sua carne, modello, esempio, verità della nostra natura umana. Essendo verità, facendosi verità perfetta, raggiungendo il sommo della verità, è divenuto sacramento. Così, ciò che Lui è per divinità, attraverso la sua perfetta esemplarità, lo è divenuto nella sua umanità. La sua umanità, resa perfetta verità attraverso lo Spirito Santo che si è posato su di Lui, è il sacramento della nuova vita. Le modalità di Cristo devono divenire modalità del cristiano. Ogni cristiano, se vuole essere sacramento di vita nuova, deve percorrere la stessa via di Cristo, ma nel suo corpo, dal suo corpo, per il suo corpo. Deve prima divenire corpo crocifisso, se vuole essere per il mondo sacramento di vera salvezza e redenzione.

MISTERO DI SACRIFICIO
Gesù è pieno di Spirito Santo e di grazia. Dallo Spirito Santo si lascia condurre in una perfettissima obbedienza al Padre. L’obbedienza al Padre non è però nel Cielo, nello stato di amore purissimo. L’obbedienza è nella carne, che sempre è tentata per prendersi la sua autonomia da Dio. Sempre è sedotta perché si faccia da se stessa e non da Dio. È questo il significato delle tentazioni di Gesù nel deserto, cioè nella sua vita fuori del Paradiso, fuori della Terra Promessa, fuori del luogo della vita senza tentazione.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 
Tutta la vita di Gesù è stata un deserto. Con l’incarnazione, il Verbo della vita lascia il “luogo” della non tentazione, lascia il Cielo, discende nella nostra carne, entra nel deserto perenne della tentazione. Lui vince ogni tentazione perché sempre in ascolto dello Spirito, sempre in preghiera con il Padre, sempre in ascolto della sua volontà. Forte nello Spirito e nella grazia vince la tentazione di farsi da sé, di farsi secondo il mondo, di non farsi secondo il Padre suo.
Gesù viene nella carne, la carne di peccato afferra la sua carne santissima, la tritura, la macina, la riduce in frantumi. Il Padre cosa fa per opera del suo Santo Spirito? Prende questa carne triturata, macinata, ridotta in polvere sulla croce e ne fa il pane della vita del mondo. Questa è l’Eucaristia. Essa è il chicco di grano che cade in terra, muore, si trasforma in pane per dare la vita ad ogni uomo che diviene corpo di Cristo Gesù. 
Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,23-33). 
Pensare così l’Eucaristia, essendo noi chiamati a divenire Eucaristia spirituale e reale per il mondo intero, è volere pensare anche noi come carne santa, triturata, sventrata, macinata, per essere pane di vita per ogni altro uomo. Stupenda è in questo senso la visione che Sant’Ignazio di Antiochia ha della sua vita.
“Lasciatemi essere il nutrimento delle belve, dalle quali mi sarà dato di godere Dio. Io sono frumento di Dio. Bisogna che sia macinato dai denti delle belve, affinché sia trovato puro pane di Cristo”. “Accarezzatele affinché siano la mia tomba e non faccian restare nulla del mio corpo, e i miei funerali non siano a carico di nessuno”.
Se il mondo non ci tritura, non ci macina, non ci dissolve, non ci inchioda sulla croce sia nello spirito che nel corpo, mai possiamo divenire pane. La logica di Cristo è una sola: se la vita si perde, essa diviene pane di vita per l’umanità. Se la vita si conserva, la si perde per l’eternità, perché non la si è trasformata in pane. Divenire Eucaristia reale questo significa, non altre cose.
Un tozzo di pane all’affamato lo si può sempre donare. Ma non per questo si è pane di vita per lui. Noi non siamo divenuti in Cristo una sola croce e di conseguenza non possiamo divenire una sola vita. Non essendo carne triturata, non possiamo essere impastati in Lui come pane azzimo di vita vera, vita eterna. È la vita eterna che l’uomo deve mangiare, di essa si deve nutrire ed oggi siamo noi la carne dell’Eucaristia. L’Eucaristia sacramentale trasforma la nostra carne in Eucaristia reale e possiamo redimere e salvare molti cuori. È questa morte quotidiana del cristiano che si trasforma in Eucaristia reale quotidiana. Con essa e per essa si dona vita eterna. Cristo si fa Eucaristia per noi, noi ci facciamo Eucaristia per il mondo. 

MISTERO DI RISURREZIONE
Che significa nella sua verità più autentica che Cristo è risorto? Ma prima ancora chiediamoci: chi è risorto? Se ci dimentichiamo chi è che risorge, nulla comprenderemo del mistero di Gesù. Risorge un uomo che si è consegnato volontariamente alla morte per non peccare, per non sottrarre a Dio la sua gloria di essere Lui il Signore e non l’uomo. L’uomo fin dal primo istante avrebbe voluto essere lui il signore di Cristo.
Satana avrebbe voluto essere il signore di Cristo, i poveri i signori di Cristo, gli ammalati i signori di Cristo, i farisei i signori di Cristo, scribi e sadducei i signori di Cristo, sommi sacerdoti e capi del popolo i signori di Cristo. Lo stesso Pietro e i suoi discepoli avrebbero voluto condurre Cristo nella loro volontà. Tutta la folla che lo acclamava desiderava essere signore di Cristo.
Cristo Gesù diede questa gloria solo al Padre suo. Per il Padre si è annientato. Non ha commesso il peccato. Perché questo è il peccato: l’idolatria, l’empietà, l’ateismo religioso. Per aver voluto essere solo e sempre del Padre. Il mondo lo ha triturato, macerato, inchiodato, dissanguato. Lui volontariamente si è lasciato immolare. Ma non ha commesso il peccato. È stato trafitto dal peccato, non ha conosciuto il peccato, neanche di un pensiero di vendetta o di richiesta di legittima giustizia.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,12-28). 
Ecco cosa è la risurrezione: il Padre, per opera del suo Santo Spirito, prende questo corpo martoriato, ridotto in maceria dal peccato, e lo trasforma in spirito, in luce, come vero corpo. Lo ridona all’anima. L’umanità del Verbo Incarnato ritorna in vita. Questo corpo di luce trasformato in vita è mutato in Eucaristia, sempre dalla potenza dello Spirito Santo, per il sacerdozio ministeriale della Chiesa.
Quando si dice che Dio vince il male, il peccato, la morte, bisogna parlare sempre secondo verità, altrimenti la confusione che si crea nei cuori è tanta. Il falso profetismo è il peggiore dei mali. Esso causa più danni spirituali che mille testate atomiche danni materiali. Dio non vince il peccato, la morte, in chi il peccato commette e muore nel peccato. Costoro sono destinati alla morte eterna. Anche se risorgeranno, saranno con un corpo ignominioso, un corpo di tenebre e non di luce, un corpo di dannazione, non di gloria eterna. Questa verità va gridata. Altrimenti la Chiesa viene meno nel suo ministero di luce.
L’ultima parola Dio la esercita in chi l’ha potuta esercitare oggi. Se oggi Dio non ha potuto esercitare la sua parola, perché l’uomo si è lasciato trascinare dal peccato, il peccato lo condurrà alla morte eterna. La morte avrà su di lui l’ultima parola, la parola eterna di tenebra e di infamia. Ecco chi è risorto. Ecco chi risorge. Risorge chi diviene con Cristo un solo corpo di obbedienza, un solo corpo che riconosce il Padre come unico e solo Signore della sua vita. Solo su questo corpo il Padre ha l’ultima parola, che è parola creatrice e trasformatrice. Dio chiama questo corpo in vita nell’ultimo giorno e lo trasforma in luce, nel corpo glorioso del suo Figlio Unigenito. Chiama questo corpo martoriato dal peccato del mondo. 
La risurrezione non è però il fine ultimo di Cristo. Fine ultimo è l’Eucaristia. È il corpo glorioso di Cristo che viene trasformato in Eucaristia. Sulla croce Cristo Gesù è stato frumento macinato sotto la potente mola della sofferenza, nel sepolcro impastato come pane vero, lo Spirito Santo lo ha trasformato in pane Eucaristico con il quale nutrire la vita dei credenti in Cristo Gesù perché anche loro, divenendo un solo corpo in Lui, per Lui, con Lui, si lascino fare una Eucaristia reale per la salvezza del mondo.

MISTERO DI SOLO CORPO
La morte in croce da innocente, santo, obbediente, di Gesù che glorifica il Padre, riconoscendolo come suo solo ed unico Signore, ha come frutto la risurrezione. La risurrezione produce e genera un altro grandissimo frutto: l’Eucaristia. È il corpo dell’obbedienza, il corpo nel quale è stato vinto il peccato e la morte. È il corpo trasformato in luce, che ci viene dato in cibo perché anche noi possiamo percorrere lo stesso cammino di obbedienza che fu di Gesù Signore.
In verità, corpo di Cristo si diviene con il Battesimo. Qual è allora lo specifico dell’Eucaristia in ordine al solo corpo? Il corpo di Cristo non è solo quello che Lui ha assunto dalla Vergine Maria. Esso è tutto il corpo della Chiesa. Cristo Gesù compie nel suo corpo due altissimi misteri: è unito al Padre e allo Spirito Santo attraverso l’unità di natura e la comunione intratrinitaria, per cui ricevendo il corpo di Cristo ci si nutre non solo di Lui, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo diventano nostro vero nutrimento spirituale. Dio realmente viene mangiato nel pane di Cristo. L’uomo realmente si nutre del suo Dio, attraverso la realtà, la verità, la sostanza del corpo di Cristo.
L’altro grande mistero è il legame indissolubile di Cristo con la sua Chiesa: sia con quella celeste, sia con quella del purgatorio, sia con quella militante sulla terra. Chi si nutre dell’Eucaristia si nutre di tutta la Chiesa, si nutre e si alimenta di tutta la grazia che è nella Chiesa, ma anche si nutre di tutto il peccato che è nella Chiesa. Il peccato e la grazia della Chiesa divengono suoi. La povertà e la ricchezza della Chiesa divengono suo proprio corpo. La luce e le tenebre che sono nella Chiesa sono sua luce e sue tenebre perché sono luce, tenebra, povertà, ricchezza, miseria, peccato, grazia del Corpo di Cristo.
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.
Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34). 
È evidente che non ci si può saziare di Dio ed escludere il compimento della sua volontà. Non ci si può nutrire dello Spirito Santo e non mettere i suoi doni a servizio del corpo. Non ci si può nutrire di Cristo Signore e non fare della propria vita un olocausto di salvezza per gli altri. Non si può mangiare la Chiesa, facendola divenire nostro stesso corpo, nostra vita, e non assumere tutto di essa: peccato e grazia, povertà e miseria, santità e nefandezze al fine di espiare, redimere, salvare come Gesù Signore.
Divenire Eucaristia reale questo vuol dire: trasformarsi in pane di vita. Questa trasformazione ha un inizio, un completamento, la sua assoluta perfezione. San Paolo non chiede ai discepoli che si accostano all’Eucaristia di spogliarsi come Cristo Gesù, annientarsi, privarsi di ogni loro bene per amore del loro proprio corpo che è la Chiesa. Chiede loro di iniziare ad essere Eucaristia per i fratelli. Come? Almeno condividendo i pasti. Almeno iniziando a vedere nel povero che è seduto alla stessa mensa, con il quale condivido la stessa fede, del quale ricevendo l’Eucaristia mi nutro facendolo mia stessa vita, uno che è il mio stesso corpo, perché corpo di Cristo, corpo della Chiesa.
Questo però è solo l’inizio. Man mano che si cresce nel divenire Eucaristia, a poco a poco oltre alla condivisione dei beni materiali, oltre allo spogliarci di essi per dar vita a chi non ha vita, si inizia a condividere il peccato del mondo, a farlo nostro in modo che, come vero corpo di Cristo, si cominci ad espiarlo per dare vera vita ad ogni uomo. Divenendo olocausto di amore, per amore, si diviene “effusori” di Spirito Santo, ed è questo lo Spirito che converte. Ma se non diveniamo in Cristo un solo olocausto di espiazione, una sola purissima obbedienza al Padre, lo Spirito non viene effuso e l’uomo rimane nel suo peccato.
Non è la grazia dei sacramenti quella che salva. È l’effusione dello Spirito Santo che converte i cuori. Senza la conversione, anche se si riceve la grazia dei sacramenti, è come versare dell’acqua su un duro sasso. Invece, nella conversione, il cuore diviene di carne e la grazia dei sacramenti lo irrora, ed esso produce molti frutti. Questa verità oggi è dimenticata da quasi tutti. Si pensa che sia sufficiente l’azione evangelizzatrice e quella del conferimento dei sacramenti. Urge l’altra dimensione: quella dell’effusione dello Spirito del Signore, e questa effusione si crea solo con il divenire noi Eucaristia Crocifissa per la salvezza dei fratelli dei quali abbiamo condiviso il peccato. 
Questo vuol dire ricevere l’Eucaristia: mangiare Dio, nel suo mistero di unità e di trinità, attraverso il corpo di Cristo, mangiare la Chiesa per intero e tutta l’umanità, perché tutto il mistero di salvezza di Cristo venga oggi vissuto, perpetuato, attraverso il nostro corpo, la nostra vita. Assumendo l’Eucaristia, si assume tutta la missione di Cristo, perché sia data ad essa oggi vita vera, vita visibile, concreta, reale, vita di Cristo in noi, per la redenzione del mondo. È grande il mistero e lo si deve comprendere in tutta la sua portata teologica, che è infinita come il mistero di Cristo è infinito. 

MISTERO DI RICOMPOSIZIONE DELL’UNITÀ 
È l’Eucaristia assunta che fa sì che ogni altro membro del Corpo di Cristo non sia fuori di me, dinanzi a me, sia invece in me, come completamento di me, perfezionamento della mia vita, della mia missione, del mistero che mi è stato affidato. Attraverso l’Eucaristia deve necessariamente nascere una visione nuova di ogni cellula del corpo di Cristo Signore. Di esse mi sono nutrito. Se me ne sono nutrito, non posso più vivere in contrapposizione con loro, in contrasto, ma devo assumerle come membra del mio corpo per dare ad esse pienezza di vita, in modo che riceva da esse pienezza di vita.
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini. Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,1-16). 
L’Eucaristia assunta deve operare la ricomposizione dell’unità di ogni membro del corpo di Cristo e dell’intera umanità. Spetta a chi riceve l’Eucaristia sanare, vivificare, elevare, purificare il corpo della Chiesa che ha assunto ed anche il corpo dell’umanità. Cristo, con l’Eucaristia, mi consegna tutta la Chiesa e tutta l’umanità, perché io, imitando Lui, le faccia belle, senza macchia, senza rughe, sante ed immacolate al cospetto di Dio Padre, per opera dello Spirito Santo.
La ricomposizione della Chiesa e dell’umanità deve prima di tutto avvenire nel mio spirito, nella mia anima, nel mio cuore, nel mio stesso corpo. Per questo è necessario una coscienza teologica nuova, senza la quale si farà dell’Eucaristia un “affare privato”, una relazione per attingere una qualche grazia per osservare qualche legge morale anche difficile o impossibile per il mio corpo e la mia carne. Questa visione “privata” non è la verità piena dell’Eucaristia.
La verità piena dell’Eucaristia inizia quando prendo coscienza della sua entità teologica, quando la vedo come il Sacramento attraverso il quale il Signore mi chiede di trasformare la mia vita in sacrificio per la santificazione della Chiesa e la conversione dell’umanità. Come Gesù ha trasformato il suo sacrificio sulla croce in Eucaristia, in pane di vita, così l’Eucaristia mi è data perché in essa io assuma il suo sacrificio cruento e lo trasformi in mia quotidiana vita, quotidiano sacrificio. Cristo dal sacrificio cruento si fa sacrificio incruento, si fa Eucaristia, pane di vita. Noi suoi discepoli, riceviamo il suo sacrificio incruento per divenire, sempre in Lui, per Lui, con Lui, sacrificio cruento.
Ecco la ricomposizione del mistero nell’unità. Mistero cruento e sacramento incruento in Cristo, mistero incruento attraverso il sacramento e mistero cruento attraverso la vita nel cristiano. Quando si giunge a questa ricomposizione, l’Eucaristia raggiunge il sommo della sua pienezza nel cuore dell’uomo. Dare un tozzo di pane ad un povero è l’inizio degli inizi, è il punto di partenza, mai potrà essere il punto di arrivo. Il punto di arrivo è nel divenire cruentemente sacrificio di Cristo per la santificazione e la conversione della Chiesa e dell’umanità.
Ma se lavoro per la santificazione della Chiesa, non posso vivere nel peccato, nella trasgressione dei comandamenti, nella disobbedienza formale o anche informale, non posso camminare inseguendo i miei progetti. Devo camminare sapendo una cosa sola: come salvare ogni uomo, ogni donna, ogni persona che il Signore pone sulla mia strada. Non è l’altro che deve salvare me. Sono io che devo salvare l’altro secondo la volontà che di volta in volta il Signore mi manifesta. Cambia ogni prospettiva nelle relazioni. 
Se io penso che questa sera il Signore ha mandato tutti voi perché io vi salvi, vi santifichi, facendovi innamorare dell’Eucaristia, allora devo tremare. Se fallisco la mia missione, sono responsabile in eterno della vostra perdizione. Questo dovrebbe pensare ogni cristiano in ogni istante della sua vita, dinanzi ad ogni relazione. Gesù aveva questa visione eucaristica della sua vita. Ogni uomo il Padre glielo mandava perché si incontrasse con la pienezza della verità e della luce.
Se ricevessimo l’Eucaristia secondo la verità in essa contenuta, allora vivremmo diversamente anche le nostre Sante Messe. Non sarebbero solo dei momenti di culto effimero, vuoto, noioso, stancante. Sarebbero uno stare ai piedi della croce di Gesù come stava la Madre sua, che offriva il Figlio e nel Figlio si offriva perché il Padre per mezzo di questo sacrificio ed olocausto salvasse e redimesse il mondo. Vivremmo ogni Santa Messa come Gesù visse la sua sulla croce. Mai diverrebbe uno spettacolo profano, durante il quale ognuno recita le sue cerimonie senza neanche pensare a ciò che sta succedendo nel cuore di Cristo e della Madre sua. La Messa non sarebbe una cerimonia sterile, una preghiera allungata, un’omelia senza significato di verità, una ritualità a volte incomprensibile, perché nasconde Cristo, anziché rivelarlo in ogni persona che partecipa alla Santa Messa e si accosta all’Eucaristia.
Io mi sono sempre chiesto come si fa a celebrare o a partecipare ad una Santa Messa con il fango della falsa testimonianza e della calunnia sulla bocca, con la sozzura dell’adulterio del cuore e del corpo, con le mani piene di usura e di malaffare, con la coscienza gravata di mormorazioni e di astio contro amici e nemici. Questo è possibile perché è stata ridotta a pura cerimonia, puro atto esterno. Manca ad essa la sua verità. È questa verità che va scoperta e messa in evidenza. La Santa Messa non dovrebbe mai servire per fare proclami. Dovremmo pensare a Cristo sulla croce. È Lui che si sta immolando e noi stessi che vogliamo immolarci in Lui.

MISTERO DEL COMPIMENTO DI OGNI MISTERO IN CRISTO 
Nell’Eucaristia si compiono mirabilmente tutti i misteri che riguardano la vita del Verbo Incarnato, del Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne: mistero di incarnazione, mistero di evangelizzazione, mistero di passione, mistero di morte, mistero di risurrezione, mistero di redenzione, mistero della Chiesa, mistero della vita eterna. 
Si compie il mistero dell’Incarnazione: Con il mistero dell’incarnazione Gesù ha assunto una carne particolare, assumendo in essa tutta l’umanità. È divenuto vero Figlio dell’uomo, vero Figlio di Adamo. Questo mistero, attraverso il quale, nella carne assunta da Maria, tutta la creazione viene assunta, con l’Eucaristia riceve il suo pieno compimento. Nella carne di Cristo, Dio si fa vita di ogni altra carne. Lui che è vita eterna, nella carne di Cristo Gesù diviene vita di ogni carne. Trasforma ogni carne in vita. Non però attraverso la via spirituale, ma per la via reale, la via della realtà del corpo e del sangue di Gesù Signore. Dio attraverso il mistero dell’Incarnazione, nell’Eucaristia, diviene nutrimento, vita, verità, santità nella carne stessa dell’uomo. La carne attraverso l’Eucaristia viene così nobilitata da essere divinizzata. È questo il vero umanesimo, l’umanesimo eucaristico: la vera divinizzazione della carne.
Si compie il mistero dell’Evangelizzazione: L’evangelizzazione non è una verità da annunziare all’uomo, perché l’accolga, come si accoglie ogni altra verità filosofica, scientifica, storica, matematica, fisica, astronomica. L’evangelizzazione è predisporre un cuore ad accogliere Gesù Signore, accogliendo il quale si accoglie il Padre e lo Spirito Santo, si accoglie la Chiesa, si accoglie l’umanità intera, perché in ogni cuore rifulga Dio, la sua santità, la sua bellezza di luce eterna. La vera, piena, perfetta accoglienza di Cristo è nell’Eucaristia. Si accoglie Lui nella Parola per poterlo accogliere nell’Eucaristia. Senza l’Eucaristia avremmo una evangelizzazione solo parziale, incipiente. Avremmo un Cristo verità, un Cristo Luce, ma fuori di noi, che non diviene noi, che non si trasforma in noi. Invece attraverso l’Eucaristia avviene il compimento perfetto, pieno, vero dell’evangelizzazione. Gesù si fa noi, diviene noi, per trasformarci in Lui. Il mistero riceve la sua perfezione.
Si compie il mistero della passione: Senza l’Eucaristia la passione sarebbe stata solamente un olocausto, un sacrificio di espiazione vicaria. Gesù, morendo sulla croce, avrebbe espiato le nostre colpe, ottenendo per noi il perdono dal Padre suo. Senza l’Eucaristia sarebbe stato sacrificio reale in lui, ma spirituale nei suoi frutti per noi. Avremmo avuto con Lui una comunione solo di grazia, di salvezza, non comunione reale, partecipazione al banchetto della sua carne immolata. Ora invece, attraverso l’Eucaristia, il sacrificio di comunione è vero sacrificio di comunione. L’uomo si nutre della vittima immolata, entra in perfetta comunione con Dio. Il sacrificio raggiunge il sommo della sua pienezza e perfezione. L’agnello immolato è vera carne che deve nutrire i pellegrini nel lungo cammino verso la Patria eterna. Ci si nutre del Dio immolato, si diventa come Lui, per raggiungere Lui nella Patria del Cielo. Si cammina però sulla terra per mostrare Lui ad ogni uomo. Ci si nutre del suo sacrificio, perché anche noi diveniamo in Lui sacrificio di salvezza.
Si compie il mistero di morte: La morte in Croce del Figlio di Dio è il sommo dell’amore, è quell’amore oltre lo stesso amore trinitario. Dio, essendo di natura divina, non può morire per le sue creature. Il suo sarebbe un amore, potremmo dire, finito. Lui infinito avrebbe amato di un amore finito. Invece con l’Incarnazione assume la natura umana, da vero Figlio di Dio, muore, dona la vita per la sua creatura, porta l’amore di Dio nell’infinito. Nell’Eucaristia la morte del Figlio di Dio è data personalmente, tutta, più volte, ripetutamente all’uomo perché anche lui a poco a poco impari ad amare oltre ogni limite. Qualcuno potrebbe obiettare: ma ogni uomo potrebbe morire per ogni altro uomo. La sua però sarebbe una morte da uomo. Sarebbe una morte incapace di produrre salvezza. Con l’Eucaristia, Gesù ci fa dono della sua morte, perché ognuno che riceve l’Eucaristia possa compiere nel suo corpo la sua stessa morte, perché muoia come corpo di Cristo, vero corpo di Cristo. Morendo come vero corpo di Cristo, porta salvezza, genera redenzione. Ogni giorno muore come corpo di Cristo e ogni giorno muore operando redenzione e salvezza. È nell’Eucaristia che il mistero della morte di Gesù si compie, si realizza, raggiunge il sommo della sua potenza. Anche nel corpo di Cristo opera la morte attraverso la presenza in Lui della morte di Cristo. Cosa è allora il cristiano che si accosta all’Eucaristia? È persona nella quale abita corporalmente tutta la pienezza della morte di Cristo, perché, come corpo di Cristo, doni la vita, si faccia donare da Dio come sacrificio, come corpo di salvezza, redenzione, pace.
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 
Si compie il mistero della risurrezione: Senza l’Eucaristia il mistero della gloriosa risurrezione sarebbe stato solo di Cristo Gesù. Nell’ultimo giorno sarebbe stato anche nostro, se trovati dal Padre nella sua verità e nella sua grazia. Invece ora tutta la luce, la gloria, la nuova creazione che è del corpo di Cristo, attraverso il mistero dell’Eucaristia, vengono date ad ogni suo discepolo, perché anche il suo corpo, nel quale il corpo glorioso dell’Eucaristia viene inserito come vero lievito, renda fin da oggi il corpo del cristiano vero corpo di luce. Se Mosè a contatto con il Signore sul monte ha ricevuto un viso di luce, simile ad un piccolo sole, il cristiano che si nutre del corpo di Luce del Figlio dell’Altissimo deve trasformarsi in vera luce. Questo Gesù dice ai suoi discepoli: “Voi siete la luce del mondo”. Non solo luce spirituale, ma anche luce fisica, luce visibile. Questo è il grande frutto dell’Eucaristia. Il corpo del Risorto è dato ad ogni uomo come lievito di vera illuminazione e trasformazione in luce del suo stesso corpo. Per l’Eucaristia il cristiano nel suo corpo può divenire vera luce del mondo. Luce fisica, corporea e non solo spirituale. Luce visibile e non solo luce invisibile. Potenza dell’Eucaristia!
Si compie il mistero della redenzione: La redenzione sarebbe una piccola verità se fosse considerata come una liberazione per un rimanere nella vecchia natura. Sarebbe ben poca cosa, se fosse pensata anche come dono di grazia e di verità. Sarebbe anche di valore non pieno se vista solo come partecipazione della divina natura. Con l’Eucaristia la redenzione si riveste di una verità nuova. Il riscatto che Gesù dona è se stesso e questo riscatto è dato all’uomo sotto forma di Eucaristia. L’uomo che è nella disgregazione di se stesso, nella perdita di se stesso, nella morte di se stesso, riceve la redenzione come Eucaristia, cioè come principio interiore, principio intrinseco di nuova rigenerazione. Attraverso l’Eucaristia Dio entra nel cuore, nell’anima, nella volontà, nel corpo dell’uomo e lo riscatta da se stesso, lo libera dalla sua schiavitù, lo libera e lo riscatta attraverso la rigenerazione, la ricomposizione, la nuova creazione di tutto il suo essere. Lo riscatta e lo rigenera divinizzandolo nella sua stessa natura. Ecco perché l’Eucaristia è il vero compimento della redenzione. Essa crea il nuovo assoluto. Prende l’uomo dissolto e dal di dentro lo libera. Lo libera dalla sua corruzione. Lo trae fuori dalla sua disgregazione. Lo redime, lo riscatta dalla schiavitù di sé stesso. Ne fa un vero corpo di Cristo nel quale abita corporalmente la pienezza della divinità. È questo il vero significato di redenzione. L’espiazione vicaria è solo la parte iniziale.
Si compie il mistero della Chiesa: Senza l’Eucaristia, anche se abbiamo il corpo di Cristo, le cellule che lo compongono sarebbero le une accanto alle altre, le une per le altre, mai però le une alimento divino ed umano delle altre. Con l’Eucaristia il mistero della Chiesa, creato nel Battesimo, riceve il suo vero compimento. Attraverso l’Eucaristia ogni cellula si nutre di tutte le altre cellule, le fa sue, le ingloba, poiché esse diventano la sua stessa vita. È come se tutto il corpo della Chiesa si trasformasse in una sola cellula, nella quale vive tutto il mistero del corpo di Cristo. Questa è la stupenda, mirabile novità che crea l’Eucaristia. In essa e per essa tutto il corpo della Chiesa viene da me assunto, fatto mio corpo personale, particolare. Per l’Eucaristia tutto il mistero della Chiesa trova in ogni discepolo di Gesù il suo vero compimento. Chi riceve l’Eucaristia deve trasformare ogni suo pensiero sulla Chiesa. Lui ha fatto ogni suo fratello suo proprio corpo, corpo che è tutto nella sua unica e sola cellula. Lui diviene così il corpo di Cristo, il Corpo della Chiesa, tutto il corpo di Cristo, tutto il corpo della Chiesa. È il corpo dal quale deve scaturire la salvezza per tutto il corpo e per tutta l’umanità. È il corpo che è chiamato a perpetuare l’immolazione di Gesù fino alla fine dei tempi per la redenzione del mondo. Da cellula del corpo di Cristo, per l’Eucaristia diviene cellula che ha fatto suo tutto il corpo di Cristo, la sua Chiesa, perché in Lui, come nel corpo di Cristo, l’intera Chiesa venga portata sul Golgota, sempre nel suo corpo, per la sua immolazione a favore dell’umanità e di se stessa. Questo è il mistero della Chiesa che riceve pienezza attraverso l’Eucaristia. 
Si compie il mistero della vita eterna: Dio è vita eterna. Si può dare all’uomo come grazia, verità, giustizia, pietà, compassione, in modo sempre spirituale. Dio però rimane Dio e l’uomo rimane uomo. Nell’Eucaristia, invece, Dio, vera vita eterna, attraverso il corpo di Cristo, nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della sua vita eterna, corporalmente si dona all’uomo perché anche lui venga trasformato in vita eterna, perché come Cristo, sia dono di vita eterna per ogni altro uomo. Con l’Eucaristia, ciò che è detto di Dio e di Gesù deve essere detto anche di ogni cristiano: “E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio (1Gv 5,11). Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio (1Gv 5,13). Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna (Gv 5,20). Ecco la sorprendente novità: “Dio è la vita eterna è questa vita è nel cristiano”. È il cristiano che ogni giorno si lascia trasformare in vita eterna dall’Eucaristia con la quale si nutre. Se la vita eterna è il cristiano, è inutile cercarla nel cielo. Ora è sua responsabilità diffonderla nel mondo. È lui che ogni giorno deve farsi olocausto, sacrificio di comunione, perché entri in possesso della vita eterna attraverso la conversione, la fede, l’accoglienza di Cristo, vita eterna. Ma tutto questo avviene attraverso il suo corpo.

MISTERO DEL COMPIMENTO DEL MISTERO DI DIO.
Anche il mistero di Dio si compie nell’Eucaristia. Il mistero di Dio è di unità e trinità. È mistero dell’amore del Padre, mistero della grazia del Figlio, mistero della comunione dello Spirito Santo, mistero di creazione, di immagine e di somiglianza. Esso è un mistero infinito. Ebbene, nell’Eucaristia ogni mistero si compie. Possiamo dire che l’Eucaristia è il mistero che porta a perfezione, compimento, oltre il quale è impossibile pervenire, ogni mistero di Dio e dell’uomo. Così l’Eucaristia deve essere creduta, contemplata, adorata, celebrata, ricevuta. In essa Dio si compie per dare compimento ad ogni uomo. Senza l’Eucaristia, avremmo un Dio incompiuto. Avremmo un Dio perfetto in se stesso, incapace però di comunicarsi tutto agli altri. Avremmo un Dio eterno, onnipotente, santo, giusto, perfettissimo, atto puro, però per se stesso. Nell’Eucaristia diviene e si fa tutto Dio per noi, Dio in noi, Dio che vuole essere da noi per raggiungere ogni altro. L’Eucaristia rivela di Dio un mistero sempre nuovo.
Si compie il mistero dell’amore del Padre: Dio è amore, carità. Questa la sua essenza. È carità in sé. È amore per sé. Nell’Eucaristia, attraverso il corpo di Cristo, è amore, è carità che diviene e si fa carne umana, come carne umana si è fatto Cristo Gesù, perché dalla carne umana, trasformata in amore, possa continuare ad amare ogni uomo. Per questa ragione nell’Eucaristia si compie il mistero di Dio Padre. In essa Lui si lascia mangiare per trasformare ogni carne in amore, carità. Attraverso l’Eucaristia lui diviene amore nella carne, perché dalla carne, oggi e sempre possa amare ogni uomo. Attraverso l’Eucaristia Dio è amore che si trasforma, diviene carne, perché attraverso questa carne, data in dono, oggi lui possa redimere, salvare, giustificare, dare ad ogni uomo la sua verità. L’Eucaristia fa del cristiano l’amore visibile del Padre. È la sua stessa carne questo amore visibile. Come Dio nella sua natura è amore, così il cristiano per mezzo dell’Eucaristia è questa natura di amore, che sa produrre solo amore purissimo, sa manifestare solo l’amore purissimo nel Padre, che vive tutto nella sua natura, che è stata trasformata in amore del Padre. Questa è la forza dell’Eucaristia: costituire ogni carne purissimo amore del Padre, perché il Padre oggi possa amare attraverso il dono al mondo di questa carne.
Si compie il mistero della comunione dello Spirito Santo: Lo Spirito Santo è comunione eterna tra il Padre e il Figlio, tra il Padre e il Figlio e l’intero genere umano, l’intera creazione. Nulla avviene in Dio e nella creazione, nell’umanità, senza la comunione dello Spirito Santo. Nell’Eucaristia lo Spirito Santo si dona a noi in cibo. Trasforma la nostra natura, da natura disgregata, in natura armoniosa, ricompattandola, ricomponendola, donando ogni elemento all’altro, facendoli vivere tutti in perfettissima comunione: anima, corpo, spirito, ogni facoltà, ogni elemento tra i molteplici che compongono l’uomo. Egli mette in comunione ogni cellula dell’anima, dello spirito, del corpo. Ricomposto l’uomo e messo in comunione con se stesso, lo mette in comunione perfetta con il mistero del Dio uno e trino e con il mistero della stessa umanità e dell’intera creazione. La sua è comunione di verità e di amore. Senza l’Eucaristia, lo Spirito Santo nella sua comunione non sarebbe una cosa sola con la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo. Per mezzo di essa invece, Lui diviene l’Anima della nostra anima, lo Spirito del nostro spirito, la Verità e la Carità del nostro corpo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo fa l’uomo comunione come Lui è comunione. La comunione è la sua stessa natura. È la sua stessa vita. Come il peccato lo aveva reso disgregato e operatore di disgregazione, l’Eucaristia lo rende comunione di Spirito Santo e operatore di comunione di Spirito Santo. Attraverso l’Eucaristia lo Spirito Santo diviene, si fa vera comunione dall’uomo, non fuori di esso, dall’interno e non dall’esterno. L’uomo diviene la comunione dello Spirito Santo. Vero operatore di comunione con Dio, con i fratelli, con l’intera creazione. 
Si compie il mistero della creazione: L’Eucaristia è la creazione di Dio elevata al sommo della sua perfezione. La materia è trasformata in spirito, in luce; luce e spirito immortali. Per essa la creazione riceve il sommo della sua glorificazione. L’Eucaristia ci è data perché anche nel nostro corpo si inizi questo processo di trasformazione della nostra natura e da natura animale, carnale, materiale, empia, idolatra, disonesta, peccatrice, cominci a poco a poco a divenire natura spirituale, capace di adorare Dio in spirito e verità, pronta a servire l’umanità non più secondo la carne, ma secondo lo spirito, la luce. Non si tratta allora di osservare qualche norma morale, qualche precetto della legge. Si tratta invece di manifestare la nuova natura di luce e di spirito. Questa natura va manifestata, rivelata in tutta la bellezza del frutto che l’Eucaristia produce in essa. Guai a pensare il cristiano come un osservatore di leggi. Può osservare tutte le leggi e rimanere ancorato alla sua vecchia natura. Invece il cristiano è persona dalla natura nuova. Lui parla dal suo corpo, dalla sua vita, dalla sua luce, dalla sua carne spirituale. Altrimenti anche per lui vale la legge secondo la quale il corpo di peccato non può osservare la legge che è del corpo spirituale. Questa verità deve essere certezza assoluta nel suo cuore. Riceve l’Eucaristia, trasforma il suo corpo di carne in corpo spirituale, può osservare la legge dello Spirito, può camminare secondo lo Spirito. Se l’Eucaristia è ricevuta male, l’uomo militerà sempre nel suo corpo di carne, di peccato, osserverà la legge del peccato, mai vivrà secondo lo Spirito, perché non si è lasciato trasformare in essere spirituale.
Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:
La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,51-58). 
Si compie il mistero della vera immagine e della vera somiglianza: Dio è luce, spirito, vita eterna, santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. Nell’Eucaristia, attraverso la perfetta conformazione dell’uomo a Cristo, che è la purissima immagine del Padre, l’uomo acquisisce la sua vera identità, raggiunge la pienezza del suo essere. Diviene ad immagine e a somiglianza del suo Dio. Dio è luce. L’uomo diviene luce. Dio è spirito. L’uomo diviene essere spirituale. Dio è vita eterna. L’uomo si fa vita eterna. Dio è santità, verità, misericordia, compassione, pietà, dono eterno. L’uomo, conformandosi a Cristo, trasformandosi in Lui, attraverso l’Eucaristia, diviene ad immagine purissima del suo Dio, diviene presenza vera, testimonianza autentica della divina essenza. Senza l’Eucaristia questo processo verso l’acquisizione della divina immagine e somiglianza non si compie e l’uomo rimane incompleto, non realizza la sua vocazione di natura: essere, sulla terra, vera, perfetta immagine del suo Creatore e Signore. Tutti coloro che vivono vanamente, malamente, sacrilegamente l’Eucaristia rimangono esseri terribilmente incompleti. Attraverso essi non si manifesta il Signore. Si rivela invece tutta la potenza disgregatrice del peccato e della morte.
Si compie il mistero del ritorno della creazione in Dio: Attraverso l’Eucaristia, la creazione, che è uscita dalla Parola Onnipotente di Dio, compie un vero processo di ritorno in Dio. La creazione è già tornata in Dio attraverso l’Incarnazione. Dio e l’uomo in Cristo non sono due realtà separate. Dio e l’uomo sono una cosa sola nel Figlio Unigenito del Padre. La natura umana è corpo di Dio, corpo del Figlio dell’Altissimo. In questo corpo santo, per questo corpo santo, ogni altro corpo deve ritornare in Dio. Attraverso questo corpo santissimo, che è l’Eucaristia, il corpo del cristiano, la sua materia e per mezzo del corpo anche lo spirito e l’anima ritornano in Dio. L’Eucaristia ci trasforma in corpo di Cristo, nel corpo di Cristo facciamo ritorno in Dio. Per la parola onnipotente siamo da Dio, per la potente forza dell’Eucaristia siamo in Dio, diveniamo con Lui una sola vita. Nulla avviene senza il Corpo di Cristo trasformato in Eucaristia per noi. È questa la grande missione del cristiano: attraverso il suo corpo, che si trasforma, che diviene corpo di Cristo, lui deve portare tutta la creazione in Dio, nel suo Signore. Divenendo Lui corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, la creazione in lui diviene anch’essa corpo di Cristo, nel corpo di Cristo. È questa una missione altissima che solo il cristiano potrà compiere. La compie se si lascia trasformare dall’Eucaristia in corpo santo, spirituale, puro di Gesù Signore.
Si compie il mistero dell’abitazione di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio: Attraverso l’Eucaristia Dio e l’uomo divengono casa l’uno dell’altro. Ricevendo l’Eucaristia, il nostro corpo si trasforma in corpo di Cristo e anche in esso abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Diveniamo purissimo tempio, santissima casa del nostro Dio. Chi cerca il Signore è in questa casa che dovrà cercarlo. Non vi sono altre case sulla terra in cui il Signore abita di una presenza viva e visibile. Nel tabernacolo, nei sacramenti è presente di una presenza viva, ma invisibile. Nel cristiano, che si trasforma in corpo di Cristo, abita di una presenza viva, visibile, operatrice di grazia e di verità. Chi vede il cristiano vede Dio. Questo è il grande frutto di essa. Ma si compie anche l’altro grande mistero. Dio diviene perfetta abitazione del discepolo di Gesù. Attraverso l’Eucaristia che ci trasforma in corpo di Cristo, il discepolo di Gesù abita tutto in Cristo, se abita in Cristo abita nel Padre e nello Spirito Santo, dimora nella loro luce, nella loro verità, nel loro amore, per trasformarsi in luce, verità, amore. È in questa duplice abitazione o dimora che si compie l’essere dell’uomo e di Dio. Abitando nell’uomo, Dio “si fa” uomo in lui e attraverso di lui opera, secondo perfezione di amore e di verità, come in Cristo Gesù. Abitando l’uomo in Dio, “si fa” dio e manifesta al mondo tutta la ricchezza di questa sua nuova vera essenza. Senza Eucaristia questo mai potrà avvenire. È l’Eucaristia questa duplice dimora: il Dio che dimora tutto in Cristo, il Cristo che dimora tutto in Dio nella comunione dello Spirito Santo, per l’Eucaristia Padre, Figlio Incarnato, Spirito Santo dimorano nel cristiano, corpo di Cristo, e il cristiano, corpo di Cristo, dimora in Loro. 

MISTERO DI ETERNITÀ E DI TEMPO, DI CIELO E DI TERRA.
Nell’Eucaristia eternità e tempo si congiungono, cielo e terra perdono le distanze, Dio e l’uomo si “coabitano”. Attraverso l’Eucaristia il tempo si fa eternità e l’eternità tempo, il Cielo diviene terra e la terra cielo. L’Eucaristia opera lo stravolgimento dell’esistente divino ed umano, materiale e spirituale, del tempo e dell’eternità, per dare a tutti una nuova modalità di essere e di operare. Se Dio acquisisce attraverso l’Eucaristia una nuova modalità di essere, se attraverso di essa rivela la sua potenza di amore mai manifestata prima, neanche nella creazione o nelle opere precedentemente da Lui realizzate per la salvezza dell’uomo, se con l’Eucaristia tutto si rivoluziona in Lui, è giusto che ci si chieda perché essa nulla rivoluziona in noi. È una domanda che ci obbliga tutti. Se in Dio essa ricongiunge cielo e terra, tempo ed eternità, perché lascia l’uomo terribilmente legato al tempo e non lo eleva già dal suo corpo nell’eternità divina? Questa domanda non può rimanere senza risposta.
L’Eucaristia è mistero di eternità: Dio è eternità, è vita senza principio e senza fine. Vita che mai è iniziata e mai finirà. L’Eucaristia ci è data per ricolmarci della stessa eternità di Dio. Ci viene elargita perché la nostra vita diventi tutta vita eterna, vita della stessa vita di Dio, vita piena di Dio. Vita che mai si interrompe, mai viene meno, mai diminuisce, mai rallenta il suo percorso. L’Eucaristia conferisce all’uomo la stessa eternità del suo Dio. Con essa la nostra eternità inizia già nel tempo. Viviamo dall’eternità di Dio, vediamo le cose dalla sua eternità, ce ne serviamo solo per quanto esse necessitino alla nostra eternità. Tutta la vita cambia se vissuta, impostata, programmata dall’eternità di Dio. L’Eucaristia ci fa uscire dall’effimero, dal contingente, dal provvisorio. Tutto: povertà, sofferenza, solitudine, dolore, passione, croce, vissuti dall’eternità di Dio, acquisiscono un nuovo significato. Essi diventano via verso la pienezza dell’eternità, ma anche segno dell’eternità che già vive nel nostro cuore. Se non ci trasformiamo in eternità attraverso l’Eucaristia non è facile vivere secondo questa dimensione, la carne terribilmente ci dominerà, ci schiavizzerà, ci farà vivere solo il momento ma dalla nostra stoltezza, insipienza, empietà. L’Eucaristia opera il vero stravolgimento della nostra vita. Tutto essa ci fa vivere da se stessa ed essa è mistero di eternità. Mistero tremendo, vero, affascinante. 
L’Eucaristia è mistero di tempo: L’Eucaristia scende nel tempo, si fa tempo, per redimere il tempo. Cosa significa che l’Eucaristia si fa tempo per redimere il tempo? Significa che essa viene per dare la verità, la carità, la santità al tempo. Dona la verità al tempo mostrando e rivelando la sua brevità. Il tempo è breve, è un nulla, un niente. Sciupare la vita in questo niente è vera stoltezza ed insipienza. Arricchire, essere disonesti solo per un istante è mancanza della scienza del tempo. L’Eucaristia, nel suo stesso pane azzimo che si usa, ci rivela la fretta che si ha di uscire dal tempo per entrare nell’eternità. Appunto perché il tempo è breve, esso non va sciupato. Ecco allora l’altro grande mistero che ci rivela l’Eucaristia del tempo. Essa ci è data per riempire il tempo di carità, amore, misericordia. È questo il fine essenziale dell’Eucaristia. Se quanti la ricevono non riempiono il tempo di carità, amore, misericordia, costoro non hanno compreso nulla dell’Eucaristia. La vivono come un pane ordinario. Nulla di più. La ricevono accostandosi ad essa come ad un rito inerte, vuoto, privo di qualsiasi contenuto. L’Eucaristia cos’è? É la pienezza della vita di Cristo, in ogni sua parte, in ogni suo mistero, trasformata in purissima carità. Trasformando il tempo in carità, il tempo si trasforma per noi in santità, cioè in vita eterna. L’Eucaristia che è mistero di via eterna entra nel nostro tempo per trasformarlo in santità, cioè in vita eterna.
«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21,3-4). «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio (Ap 21,5-7). 
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli (Ap 22,3-5). 
L’Eucaristia è mistero del Cielo: Essa è mistero del Cielo perché è vita divina dentro di noi. In essa è contenuto tutto l’amore di Dio, non però quello eterno, divino, immacolato, che è la stessa natura di Dio, nel suo mistero di unità, di trinità, di purissima comunione, di dono eterno che le tre Persone sempre offrono in una pericoresi eterna. Non è questo l’amore e non è questo il dono che è contenuto nell’Eucaristia. In essa è contenuto tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo, che nel Corpo del Verbo Eterno hanno manifestato tutta la loro potenza di amore nel mistero dell’Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione. Nell’Eucaristia vi è l’amore crocifisso del Padre, l’obbedienza che si fa olocausto di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo che ha condotto Gesù sulla croce, che vengono date a noi come frutto di gloria nel corpo vivo, di luce che è di Gesù Signore. Ci vengono dati questi doni preziosi perché noi possiamo compiere nella nostra vita lo stesso mistero di Gesù Signore che ora è del suo corpo, della sua Chiesa, ed in questo corpo, di ogni sua cellula, ogni suo membro, ogni sua più piccola parte. L’Eucaristia è la vittoria dell’amore del Padre che supera la croce, la vittoria dell’obbedienza di Cristo lavata con il suo sangue, la comunione dello Spirito Santo effusa da un corpo trafitto, umiliato, annientato, squarciato perché chiunque si accosta ad essa possa ottenere la stessa vittoria su tutto il male che vi è nel mondo. Chi si accosta all’Eucaristia non elimina il male del mondo. L’Eucaristia non è data per questa finalità. È data perché nessuno mai cada dall’amore del Padre. Questo amore ancora dovrà essere crocifisso nel suo corpo per essere vero. Non venga meno dall’obbedienza di Gesù Signore. Questa obbedienza sempre dovrà essere lavata nel suo sangue. Non perda la comunione dello Spirito Santo. Questa comunione sempre dovrà sgorgare dal suo costato squarciato dalla potenza del male che è nel mondo. Questa finalità racchiude questo mistero dell’Eucaristia, vero mistero del cielo. 
L’Eucaristia è mistero della terra: L’Eucaristia è però vero mistero della terra. Il corpo glorioso che ci viene dato è quello assunto dal seno purissimo della Vergine Maria. È quel corpo nel quale il diavolo mai ha potuto entrare. È quel corpo che si è spogliato di tutto di sé per essere interamente corpo del Padre. È quel corpo dal quale il Padre parlava per ammaestrare, guariva per manifestare tutta la sua divina misericordia, illuminava i cuori per aprirli ad una speranza vera. È quel corpo sempre contrariato, disprezzato da farisei, scribi, capi del popolo, sommi sacerdoti, perché ritenuto diverso dal loro. Il suo era corpo santissimo, il loro corpo invece era immerso nel peccato e nella trasgressione. È quel corpo che per vincere la tentazione di farsi secondo la propria volontà sudò sangue nell’orto del Getsemani. È quel corpo catturato, giudicato, ingiustamente condannato, flagellato, deriso, spogliato, crocifisso, abbeverato di mirra, schernito ed umiliato fino all’esalazione dell’ultimo respiro. Questo corpo distrutto dal male del mondo ci viene dato trasformato in gloria, perché chi lo riceve si disponga a fare il suo stesso percorso, in modo che Dio possa sempre agire da lui per operare la sua salvezza. Il compimento dell’opera di Dio in lui avverrà quando questo suo corpo, quale vero corpo di Gesù, verrà anch’esso immolato, cruentemente o incruentemente, e offerto a Dio in sacrificio di comunione e in olocausto di espiazione. Questo corpo ci viene dato nell’Eucaristia. Per questo l’Eucaristia è vero mistero della terra. 

CONCLUSIONE
Nell’Eucaristia, mistero nel quale si compie ogni mistero di Dio, di Cristo Gesù, dell’uomo, dell’intero universo, avviene qualcosa di indicibilmente grande, sempre per opera dello Spirito Santo. 
Quando il Signore decide di creare il suo universo visibile e invisibile, angeli, uomini, animali, piante, terra, sole, luna, le vicine e lontane galassie, ogni altro corpo celeste, non esiste nessuna materia. Tutto avviene per la parola onnipotente e creatrice. Dio dice e le cose sono. 
Nell’Eucaristia avviene qualcosa di ancora più grande, indicibile. Vi sono il pane e il vino che sono materia esistente. Questa materia viene offerta al Signore, su di essa si invoca lo Spirito Santo, si chiede al Padre che lo mandi dal Cielo. Il ministro prende la materia nelle sue mani, dice anche lui la Parola proferita da Gesù Signore, e la materia non scompare, non ritorna nel suo nulla, ma viene trasformata nel corpo e nel sangue di Cristo. È il miracolo perenne che si compie nel mondo, miracolo invisibile e, per questo, mistero della fede. È come se tutta la creazione, nel sacramento, venisse trasformata in corpo e sangue di Cristo. Infatti nel pane e nel vino vi è tutto il sudore dell’uomo, pena per il suo peccato delle origini e di ogni altro peccato e ingiustizia. Vi è tutta la natura corrotta dalle mani dell’uomo che viene trasformata in corpo e sangue di Cristo. Questa materia ora viene nobilitata, elevata, glorificata. L’Eucaristia diviene così la realtà di quanto il Signore vorrà domani compiere in Cristo, con Cristo, in Cristo, quando verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Di questa realtà nuova troviamo accenni in Paolo, nei suoi inni cristologici.
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,13-29). 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 
Il secondo miracolo è ancora più indicibile e più grande. Possiamo dire che è questo il vero fine dell’Eucaristia. Il corpo di Cristo viene messo nel corpo disgregato dal peccato, perché la disgregazione venga in esso abolita, e per mezzo di esso e in esso tutta la creazione venga riportata dalla sua unità di origine. Per trasformare il pane e il vino in corpo di Cristo bastano le sole parole del ministro. Qui il solo corpo di Cristo non è sufficiente. Occorre che l’uomo metta tutta la sua fede in questo corpo, creda realmente che per mezzo di esso la disgregazione potrà essere vinta, sarà vinta. 
Come a Gesù Signore è stata richiesta ogni giorno la fede per far sì che tutto l’amore del Padre e la comunione dello Spirito Santo lavassero la sua obbedienza con il proprio sangue, così oggi la fede è necessaria al discepolo di Gesù. Il Corpo di Gesù, nel quale si compie ogni mistero di Dio, dell’uomo, della creazione, gli è dato. Esso è il solo che può riportare l’uomo nella sua aggregazione e comunione perfetta con se stesso, con Dio, con il mondo – ed è questa la pace –, occorre però che, come Cristo Gesù, voglia essere preso per mano e condotto sempre al Padre, in Cristo, percorrendo la via di una perfettissima obbedienza alla Parola di Gesù. L’Eucaristia è la forza. La parola è la via. Lo Spirito Santo la guida. Il Padre sempre da raggiungere. Nasce così il nuovo uomo capace di amare, capace di compiere lo stesso percorso che fu di Cristo Gesù: farsi pane di vita per ogni suo fratello, pane di Spirito Santo, pane di Acqua Viva, pane di sacrificio, pane capace di morire per l’altro, pane di lavoro, pane di ingegno, pane di scienza, pane di pensiero, pane di fabbrica, pane di fatica che avvilisce, pane di ogni servizio più umile, pane, come siamo noi questa sera, di luce per illuminare i cuori che sempre vi devono essere due Eucaristie: quella sacramentale e l’altra reale. Cristo e il Cristiano, sacramento e realtà storica di Cristo, devono essere una sola Eucaristia. Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far nostro il mistero eucaristico di Cristo, per essere noi oggi la sua vivente Eucaristia. Angeli e Santi, elevateci a vera Eucaristia per la salvezza del mondo.


CHI MANGIA LA MIA CARNE E BEVE IL MIO SANGUE HA LA VITA ETERNA
Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem, habet vitam aeternam - ὁ τρώγων μου τὴν σάρκα καὶ πίνων μου τὸ αἷμα ἔχει ζωὴν αἰώνιον,

[bookmark: _Hlk200467190][bookmark: _Hlk198361286]Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,41-58). 
Murmurabant ergo Iudaei de illo, quia dixisset: “ Ego sum panis, qui de caelo descendi ”, et dicebant: “ Nonne hic est Iesus filius Ioseph, cuius nos novimus patrem et matrem? Quomodo dicit nunc: “De caelo descendi”? ”. Respondit Iesus et dixit eis: “ Nolite murmurare in invicem. Nemo potest venire ad me, nisi Pater, qui misit me, traxerit eum; et ego resuscitabo eum in novissimo die. Est scriptum in Prophetis: “Et erunt omnes docibiles Dei “. Omnis, qui audivit a Patre et didicit, venit ad me. Non quia Patrem vidit quisquam, nisi is qui est a Deo, hic vidit Patrem. Amen, amen dico vobis: Qui credit, habet vitam aeternam. Ego sum panis vitae. Patres vestri manducaverunt in deserto manna et mortui sunt. Hic est panis de caelo descendens, ut, si quis ex ipso manducaverit, non moriatur. Ego sum panis vivus, qui de caelo descendi. Si quis manducaverit ex hoc pane, vivet in aeternum; panis autem, quem ego dabo, caro mea est pro mundi vita ”. Litigabant ergo Iudaei ad invicem dicentes: “ Quomodo potest hic nobis carnem suam dare ad manducandum? ”. Dixit ergo eis Iesus: “ Amen, amen dico vobis: Nisi manducaveritis carnem Filii hominis et biberitis eius sanguinem, non habetis vitam in vobismetipsis. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem, habet vitam aeternam; et ego resuscitabo eum in novissimo die. Caro enim mea verus est cibus, et sanguis meus verus est potus. Qui manducat meam carnem et bibit meum sanguinem, in me manet, et ego in illo. Sicut misit me vivens Pater, et ego vivo propter Patrem; et, qui manducat me, et ipse vivet propter me.  Hic est panis, qui de caelo descendit, non sicut manducaverunt patres et mortui sunt; qui manducat hunc panem, vivet in aeternum ”. (Gv 6,41-58).
[bookmark: _Hlk198361418]Ἐγόγγυζον οὖν οἱ Ἰουδαῖοι περὶ αὐτοῦ ὅτι εἶπεν· Ἐγώ εἰμι ὁ ἄρτος ὁ καταβὰς ἐκ τοῦ οὐρανοῦ, καὶ ἔλεγον· ⸀Οὐχ οὗτός ἐστιν Ἰησοῦς ὁ υἱὸς Ἰωσήφ, οὗ ἡμεῖς οἴδαμεν τὸν πατέρα καὶ τὴν μητέρα; πῶς ⸀νῦν ⸀λέγει ὅτι Ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβέβηκα; ⸀ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτοῖς· Μὴ γογγύζετε μετ’ ἀλλήλων. οὐδεὶς δύναται ἐλθεῖν πρός ⸀με ἐὰν μὴ ὁ πατὴρ ὁ πέμψας με ἑλκύσῃ αὐτόν, κἀγὼ ἀναστήσω αὐτὸν ἐν τῇ ἐσχάτῃ ἡμέρᾳ. ἔστιν γεγραμμένον ἐν τοῖς προφήταις· Καὶ ἔσονται πάντες διδακτοὶ θεοῦ· ⸀πᾶς ὁ ⸀ἀκούσας παρὰ τοῦ πατρὸς καὶ μαθὼν ἔρχεται πρὸς ⸀ἐμέ. οὐχ ὅτι τὸν πατέρα ⸂ἑώρακέν τις⸃ εἰ μὴ ὁ ὢν παρὰ τοῦ θεοῦ, οὗτος ἑώρακεν τὸν πατέρα. ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν, ὁ ⸀πιστεύων ἔχει ζωὴν αἰώνιον. ἐγώ εἰμι ὁ ἄρτος τῆς ζωῆς· οἱ πατέρες ὑμῶν ἔφαγον ⸂ἐν τῇ ἐρήμῳ τὸ μάννα⸃ καὶ ἀπέθανον· οὗτός ἐστιν ὁ ἄρτος ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβαίνων ἵνα τις ἐξ αὐτοῦ φάγῃ καὶ μὴ ἀποθάνῃ· ἐγώ εἰμι ὁ ἄρτος ὁ ζῶν ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ καταβάς· ἐάν τις φάγῃ ἐκ τούτου τοῦ ἄρτου ⸀ζήσει εἰς τὸν αἰῶνα, καὶ ὁ ἄρτος δὲ ὃν ἐγὼ δώσω ἡ σάρξ μού ⸀ἐστιν ὑπὲρ τῆς τοῦ κόσμου ζωῆς. Ἐμάχοντο οὖν πρὸς ἀλλήλους οἱ Ἰουδαῖοι λέγοντες· Πῶς δύναται οὗτος ἡμῖν δοῦναι τὴν σάρκα ⸀αὐτοῦ φαγεῖν; εἶπεν οὖν αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἀμὴν ἀμὴν λέγω ὑμῖν, ἐὰν μὴ φάγητε τὴν σάρκα τοῦ υἱοῦ τοῦ ἀνθρώπου καὶ πίητε αὐτοῦ τὸ αἷμα, οὐκ ἔχετε ζωὴν ἐν ἑαυτοῖς. ὁ τρώγων μου τὴν σάρκα καὶ πίνων μου τὸ αἷμα ἔχει ζωὴν αἰώνιον, κἀγὼ ἀναστήσω αὐτὸν τῇ ἐσχάτῃ ἡμέρᾳ. ἡ γὰρ σάρξ μου ⸀ἀληθής ἐστι βρῶσις, καὶ τὸ αἷμά μου ⸁ἀληθής ἐστι πόσις. ὁ τρώγων μου τὴν σάρκα καὶ πίνων μου τὸ αἷμα ἐν ἐμοὶ μένει κἀγὼ ἐν αὐτῷ. καθὼς ἀπέστειλέν με ὁ ζῶν πατὴρ κἀγὼ ζῶ διὰ τὸν πατέρα, καὶ ὁ τρώγων με κἀκεῖνος ⸀ζήσει δι’ ἐμέ. 58οὗτός ἐστιν ὁ ἄρτος ὁ ⸀ἐξ οὐρανοῦ καταβάς, οὐ καθὼς ἔφαγον οἱ ⸀πατέρες καὶ ἀπέθανον· ὁ τρώγων τοῦτον τὸν ἄρτον ⸀ζήσει εἰς τὸν αἰῶνα. (Gv 6,41-58). 

[bookmark: _Hlk200514093]Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  
La mormorazione è la ghigliottina della vera fede. Perché la mormorazione è la ghigliottina della vera fede? Perché chi mormora pone la sua mente al di sopra delle mente di Dio, la sua conoscenza al di sopra della conoscenza di Dio, il suo cuore al di sopra del cuore di Dio, la sua natura al di sopra della natura di Dio, i suoi occhi al di sopra degli occhi di Dio. Chi mormora pone se stesso sopra il suo Signore. Ciò che l’uomo non riesce a fare neanche Dio lo potrà fare. Ciò che per l’uomo è impossibile anche per il Signore diviene impossibile. Ciò che l’uomo non riesce a misurare con il suo cuore, anche al Signore è vietato misurare. Nella mormorazione l’uomo prende il posto di Dio e detta al suo Dio le regole del dire, del fare, del decidere. .
Oggetto della mormorazione sono le parole dette da Gesù: “Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». Gesù è veramente, realmente il pane disceso dal cielo. Realmente, veramente, sostanzialmente è “Io Sono” il pane disceso dal cielo. Non è disceso come uomo. È disceso che Verbo Eterno, come Figlio Unigenito del Padre. È disceso facendosi carne nel seno della Vergine Maria. Chi discende è “Io Sono”. Discende il vero Dio. Discende il vero Figlio del Padre. Discende il solo e unico Figlio che il Padre ha generato nell’oggi dell’eternità. “Io oggi ti ho generato”.  Una mente creata e per di più ottenebra dal peccato non può conoscere il mistero eterno del nostro Dio. Lo può accogliere solo per fede. Essa invece mormora e così decapita la verità della Parola annunciata e di conseguenza della fede che è nella Parola.
Ecco la scienza che è a fondamento della mormorazione: la conoscenza che essi hanno della famiglia di Nazaret: “E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Ecco come questa mormorazione è narrata sia dal Vangelo secondo Matteo e sia dal Vangelo secondo Luca:
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi (Mt 13,53-58) . 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino (Lc 4,14-30). 
Se un figlio d’Israele esaminasse la sua storia, saprebbe che in questa lunghissima storia le cose che per lui sono discese dal cielo, sono senza numero. Saprebbe che le cose più grandi il Signore le ha fatto con famiglie povere. Molti dei suoi “eroi”, compresi il grande Mosè e il grande Davide erano pastori di pecore. Altri grandi “eroi” erano persone sconosciute, ignote, povere, sole, donne vedove. Quando sono divenuti “eroi”? Dopo che il Signore le ha chiamate. È la chiamata del Signore che dal nulla di un uomo ne fa un suo strumento di salvezza. Non esiste materia preesistente dalla quale il Signore crea. Prende il niente dell’uomo è lo innalza fino a toccare i più alti vertici del cielo. Forse qualcuno ai tempi dell’Impero Romano conosceva l’esistenza della Vergine Maria? Eppure essa è stata innalzata a una altezza così eccelsa da divenire la Madre di Dio. L’uomo dagli occhi di peccato cosa vede? Una donna così povera e così piccola e vede un uomo che è solo un falegname. Potrà mai Dio operare con persone così povere?
Cristo Gesù non è pane che discende dal cielo come discendeva la manna. Neanche discende dal cielo come grazia di Dio, così come grazia è disceso Isacco, Sansone, Samuele. Neanche è disceso dal cielo per una particolare vocazione da parte del Signore. Gesù è il Pane eterno, il Pane divino, è la Persona Eterna, la Persona divina che discende da cielo. Gesù è il Vero Figlio di Dio per generazione eterna del Padre che discende da cielo. Discende dal cielo e si nasconde in una natura umana perfetta. Lui è il vero Dio che vive nel vero uomo. L’Io però è quello divino, quello eterno. La sola Persona divina sussiste in due nature perfette: la natura divina e la natura umana. Ma di questa realtà l’occhio di peccato nulla fede. Poiché nulla vede, nega la verità stessa di colui che è disceso dal cielo. Ecco la mormorazione. Poiché io non vedo, nulla è vero. Poiché nulla conoscono, nulla è vero. Poiché nulla comprendo, nulla è vero. Ciò che supera la mente mai è accaduto e mai potrà accadere. Anziché prendere Dio come misura, si prende la mente. 
Ecco una breve riflessione che ci aiuterà a comprendere meglio cosa è la mormorazione da noi paragonata a una ghigliottina:
Farisei e scribi, mormorando contro Gesù che chiama i peccatori a conversione, attestano che il loro ministero è falso. Il loro ministero è falso, perché la loro vita di fede è falsa. Loro non hanno la Scrittura a fondamento della loro fede. Hanno il loro pensiero e il loro cuore e con il loro pensiero e il loro cuore giudicano non degne di Cristo le sue opere e per questo mormorano contro di Lui. La mormorazione altro non è che l’elevazione del proprio pensiero a misura della bontà o della falsità di ogni altra vita. Cristo Gesù non agisce conformemente a questo loro pensiero e di conseguenza non è nel pensiero di Dio. Quale è il pensiero di Dio? Il loro pensiero. Non è il pensiero di Dio il loro pensiero. È invece il loro pensiero il pensiero di Dio. Poiché Gesù non agisce secondo il pensiero di Dio – che è il loro pensiero – Cristo Gesù non è da Dio. Storia di ieri, ma storia anche di oggi e di sempre. 
Quando un uomo fa pensiero di Dio il suo pensiero, Parola di Dio la sua parola, volontà di Dio la sua volontà, discernimento di Dio il suo discernimento, verità di Dio l’odio che è nel suo cuore, quest’uomo sempre condannerà quanti invece hanno come loro pensiero il pensiero di Dio e come loro verità la verità di Dio, il Vangelo di Dio come loro Vangelo e l’amore di Dio come loro amore. Chi è vero uomo di Dio sempre sa discernere chi gli parla dal pensiero di Dio e chi gli parla dai suoi pensieri. Chi non è vero uomo di Dio è incapace di ogni vero discernimento. È privo dello Spirito del discernimento che è lo Spirito Santo. Mancando dello Spirito del vero discernimento, dirà pensiero di Dio il pensiero dell’uomo e pensiero dell’uomo il pensiero di Dio. Mancherà anche di ogni sapienza e intelligenza. In cosa consiste questa mancanza di sapienza e di intelligenza? Nel pensare che siano entrambi veri il pensiero dell’uomo e il pensiero di Dio. Poiché privo della vera intelligenza, ignora che i pensieri di Dio sono distanti dai pensieri degli uomini quanto l’oriente dista dall’occidente. Per questo ogni uomo di Dio è obbligato ad abitare nello Spirito Santo. Se dona credito ai pensieri degli uomini, lo Spirito del Signore, anche se prima era in lui, da lui si ritira e lui entra nella stoltezza e insipienza. 
Ecco perché è necessario che sempre si abiti nello Spirito Santo. Non solo. È anche necessario che lo Spirito del Signore da noi sia sempre ravvivato. È Lui, lo Spirito del Signore, che ci fa sentire il cattivo odore dei pensieri degli uomini ed è Lui con la sua fortezza che ci tiene lontani. Se siamo privi dello Spirito Santo, diremo che il falso è vero e che il vero è falso. O anche che il vero e il falso possano stare insieme. La Madre di Dio ci faccia sempre abitare nello Spirito del Signore.
Il grande, essenziale, mai finito e sempre da iniziare ministero dell’Apostolo è quello della retta educazione e formazione alla vera fede e alla vera morale che nasce dalla vera fede. Ecco qualche linea di riflessione sul Libro dei Numeri che può aiutarci. Il Libro dei Numeri è una perenne formazione alla retta fede. Non c’è momento in cui il Signore non debba intervenire al fine di raddrizzare il timone della fede del suo popolo. I figli di Israele sono privi di ogni sapienza e intelligenza. Si rifiutano di credere che la Sapienza e l’Intelligenza, la Scienza e la Conoscenza del Signore sono eterne. Se il Signore dona un comando al suo popolo, lo dona sempre dalla sua eterna Sapienza, Intelligenza, Scienza e Conoscenza. Lo dona per il suo bene più grande. Il bene più grande non riguarda il singolo soggetto, ma ogni membro del popolo di Dio. Al comando più santo e più giusto come risponde il popolo? Con una ininterrotta mormorazione. Con la mormorazione esso altro non fa che giudicare stolto e insipiente il comando del Signore, elevando la propria mente al di sopra della mente di Dio. Ora sarà mai possibile che la mente creata sia superiore alla mente increata? Mai. Come fare perché il popolo ritorni nella sua purissima fede e la trasformi in immediata obbedienza senza più elevare contro Dio neanche una sola mormorazione nel segreto della mente, dove nessuno ascolta e nessuno vede al di fuori del Signore?
Le vie del Signore sono mistero, inimmaginabili prima di essere indicate. Il Signore manda nel campo dei figli d’Israele dei serpenti brucianti dal morso letale. Sono molti i figli di Israele che muoiono a causa del veleno iniettato nella loro carne. In questo tempo di sicura morte, essi chiedono a Mosè che intervenga presso Dio e gli chieda di porre fine a questo flagello. Mosè prega e il Signore gli dona il rimedio. Mosè dovrà costruire un serpento di bronzo, porlo su un’asta e issarlo al centro dell’accampamento. Chi guarderà il serpente con sguardo di fede, vivrà. Chi si asterrà da guardarlo, morirà. La non fede conduce sempre alla morte. La fede trasformata in obbedienza darà sempre la vita. Ecco qual è il fine di ogni intervento del Signore nella storia: creare l’uomo morale biblico ed è vero uomo morale biblico chi obbedisce ad ogni Parola del suo Signore. Obbedienza, non domani, ma oggi; obbedienza non con mormorazione, ma senza.
Il Signore nostro Dio nei Testi Sacri, in ogni suo intervento nella nostra storia, non rivela solo la sua purissima verità, educa anche a vivere la sua verità in pienezza di fede. Chi è il nostro Dio? È la Sapienza divina, increata, eterna. È l’Intelligenza, anch’essa divina, increata, eterna. Non solo è anche l’Amore eterno che lo muove per il più grande bene dell’uomo. Può il nostro Dio pensare e volere qualcosa che è danno per l’uomo? Mai. Lui è sommo bene. In questa circostanza i figli d’Israele sono educati dal Signore a vivere i suoi comandi senza alcuna mormorazione. La loro vita ora dipende da uno sguardo di fede. Chi ascolta e obbedisce, vivrà. Chi non ascolta e non obbedisce, morirà. Non muore perché non ascolta e non obbedisce, muore perché il veleno è nel suo corpo. Lui però diviene responsabile della sua morte perché non ha creduto. All morte per natura si aggiunge la morte per volontà, la morte per non ascolto e per non obbedienza.
Nel Novo Testamento il Serpente innalzato sulla terra è Cristo Gesù. Il Padre lo ha dato a noi come sacrificio di espiazione e sacramento di salvezza. Chi lo guarda con fede e crede nella sua Parola, vivrà. Chi non lo guarda con fede e non crede nella sua Parola, perirà. Non si perisce perché non si guarda e non si ascolta Cristo Gesù. Si perisce perché il veleno di Satana è già nel nostro corpo nel nostro spirito, nella nostra anima. Cristo Gesù è stato dato a noi dall’amore eterno del Padre, dalla sua sapienza e dalla sua eterna intelligenza. Non vi sono altre vie per essere salvati. La salvezza è solo nel nome di Gesù il Nazareno. Morire per non fede e per non ascolto ci rende inescusabili della nostra morte eterna. Per non fede, abbiamo scelto la morte e rifiutato la vita. Siamo responsabili per l’eternità.
Educare alla retta fede e alla vera obbedienza, alla maniera del Signore nostro Dio, lo può fare chi è colmo di Spirito Santo ed è sempre rivestito con la sua sapienza, intelligenza, fortezza, scienza, consiglio. Necessari sono anche la pietà e il timore del Signore.  Più si cresce nello Spirito Santo, sempre però piantati in Cristo Gesù e nella sua Chiesa, è più si è capaci di correggere e di educare alla giustizia. 
A nulla serve una fede se essa non viene purificata dai molteplici errori che sempre si infiltrano in essa. La correzione  dovrà essere efficace ed è efficace quando si abbraccia e si cammina nella purissima Parola di Dio, secondo la verità cui sempre deve condurre lo Spirito Santo. Una fede senza correzione non solo è nulla, è anche peccaminosa. Un uomo di Dio che non corregge in maniera efficace, non è ancora completo per ogni opera buona. Deve ancora crescere in Cristo e nello Spirito Santo. Correzione è anche dire in maniera ferma e decisa che se non si ascolta e non si obbedisce alla Parola di Cristo Gesù, non c’è salvezza, non c’è redenzione, non c’è giustificazione, non c’è rigenerazione, non c’è cammino secondo verità e giustizia. Si percorrono sentieri di morte.
I Giudei mormorano e dicono: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Queste parole sono solo il frutto di una non vera, non santa, non buona conoscenza della loro storia. Quando non si conosce la verità storica, sempre si mormorerà contro la verità soprannaturale. Se io non conosco il Dio che per duemila anni mi ha condotto, custodito, protetto, ammaestrato, formato nella sua divina verità, se Lui oggi aggiunge una verità alle verità di ieri, io sempre la riterrò o non vera, o falsa, o impossibile, o frutto della mente di  colui che la verità di Dio mi annuncia. Pongono la mia mente sopra la sua è inizio il mio canto infernale della mormorazione. Se invece conoscono nella luce dello Spirito Santo la rivelazione che fino ad oggi mi ha fatto il mio Signore, se mi dice una Parola che non nega nessun’altra Parola finora fatta giungere al mio orecchio e scritta nel mio cuore, allora accolgo quella Parola e la faccio divenire mia vita. Il mistero di Dio è stato a noi tutto rivelato e niente potrà essere più rivelato su di esso. Ma so come vivere ogni atomo, ogni molecola, ogni parte del mistero eterno e infinito? Ho la piena intelligenza di esso? So distinguere se lo vivo e lo insegno secondo la carne, o lo vivo e lo insegno secondo la purissima verità dello Spirito Santo? La purissima conoscenza del mistero così come fino al presente mi è stato insegnato dallo Spirito Santo, mi aiuta ad accogliere, senza alcuna mormorazione, tutte quelle Parole che oggi sono necessarie per dare luce di verità e forza di vita al  mistero.

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre.
Alla mormorazione dei Giudei va data una risposta immediata. Gesù però non dona la risposta che diede il Padre suo ai figli di Israele che avevano mormorato contro di Lui e contro il suo servo Mosè, mandando serpenti brucianti dal morso letale nell’accampamento. Gesù risponde invece con una verità di ordine soprannaturale. I serpenti erano per ieri. Non sono più per oggi. La prima cosa che chiede loro è di non mormorare: “Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi.”. La mormorazione è frutto della superbia che governa un cuore. Essa è anche il frutto della non conoscenza di colui che la Parola dice. I Giudei cercano Gesù. Non è Gesù che ha cercato i Giudei. Perché lo hanno cercato? Per avere ancora del pane. Gesù promette loro di dare il pane che dura per la vita eterna ed essi accolgono il dono. Ora Gesù dona la purissima verità del suo pane ed essi mormorano. Vale anche per loro la parola che Gesù disse alla donna samaritana: “Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva» (Gv 4,10). La mormorazione è frutto della superbia. La superbia è alimentata dalla non scienza. La non scienza è governata dalla volontà di non conoscere. Ecco perché essa è peccato grave. Basta uno che mormora e tutto un popolo potrà essere condotto su vie di morte.
Ecco ora la risposta che dona Gesù. Essa non consiste in una parola di terra e in una parola di spiegazione del mistero. Il mistero si accoglie, non si spiega. Ogni spiegazione del mistero è sempre inadeguata per la sua comprensione. Il mistero si vive e mentre lo si vive lo si conosce perché diventa nostra via. Ecco la Parola carica di divina ed eterna verità: “Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. A me si viene per dono del Padre. Il Padre è colui che mi ha mandato.  Il Padre vi dona a me e io vi risusciterò nell’ultimo giorno. Siamo in una visione esclusivamente divina. La visione divina diviene poi dimensione escatologica. Il Padre vi dona a me. Io vi risusciterò nell’ultimo giorno. Con questa risposta Gesù chiede a Giudei di annullarsi nella loro superbia, nella loro mente, nel loro cuore, nella loro scienza e intelligenza. Loro non vengono a lui attraverso la loro mente. Essi vengono a Lui se il Padre li dona a Lui. Anche la loro storia di figli di Abramo va annullata. Essi non vanno a Cristo perché figli di Abramo. Vanno a Cristo per dono oggi del Padre. Non ci sono meriti precedenti. Dinanzi a Gesù c’è solo il dono del Padre. 
C’è il dono del Padre. Ma a chi il Padre fa questo dono? Il Padre fa questo dono a coloro che si lasciano donare. Il Padre vuole fare di ogni uomo un dono a Cristo Gesù. Ma non ogni uomo vuole essere fatto dono. Il Padre rispetta la volontà di chi  non vuole essere donato e si ritira da lui. C’è però una terza volontà che entra in campo: la volontà della creatura, volontà di Satana, volontà dell’uomo. Satana tenta perché nessuno si lasciare donare dal Padre a Cristo. Quanti cadono in tentazione, a loro volta tentano perché nessuno si doni a Cristo Gesù. Oggi però vi è una quarta volontà. È la volontà degli Apostoli del Signore. Essi, mandati da Cristo per attrarre ogni uomo a Cristo, disobbedendo al comando di Cristo e rinnegando e tradendo la loro missione, sono oggi annunciatori di verità straniere che non appartengo al Vangelo di Cristo Gesù: “Siamo tutti salvati. Ogni religione è via di salvezza. Cristo non deve essere più annunciato” e tante altre verità straniere. Con queste verità  straniere si condanna la Chiesa a vivere di stenti spirituali. Ma anche si abbandona il mondo alla falsità, alla menzogna, alla morte. Lo si consegna a Satana. 
Ecco una seconda Parola anch’essa dal sapore soprannaturale e divino: “Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me”. Non basta ascoltare il Padre. È necessario imparare da Lui. Riportiamo prima i passi biblici ai quali si riferisce la risposta di Gesù. Solo dopo riprenderemo la riflessione. Prima si conosce il dato rivelato e poi si riflette:
Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia  (Is 54,13-14). 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34).
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui (1Gv 2,18-29).
Ora che conosciamo il dato rivelato, possiamo riflettere: “Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me”. Dio parla. L’uomo però deve volere ascoltare. Se Dio parla e l’uomo non ascolta, Dio parla invano. Dio insegna e ammaestra. L’uomo deve lasciarsi ammaestrare da Dio. Deve volere apprendere. Se l’uomo non vuole, insegnamento e ammaestramento divini vengono resi vani. Si ascolta volendo ascoltare. Si apprende volendo apprendere. La volontà dell’uomo è sempre necessaria. Con la sua volontà l’uomo può rendere vana tutta la Divina Rivelazione, tutto il mistero della salvezza. Può rendere vana la croce di Cristo, non solo per se stesso, ma anche per una grande moltitudine di altre persone. Si vuole ascoltare, si vuole imparare, si viene a Cristo. Senza la volontà dell’uomo, Dio nulla può fare per la sua salvezza.
Ora Gesù introduce una terza Parola, anch’essa dal sapore soprannaturale e divino. Come si conosce il Padre e come parla il Padre? Dai giorni di Mosè sempre per la via della mediazione profetica. Dio parla ai suoi profeti, i profeti parlano al popolo. Mosè chiese a Dio di vedere il suo volto. Il Signore gli concesse la grazia di vederlo di spalle mentre Lui passava. Chi ha visto Dio, chi vede Dio, perché è nel seno di Dio, viene dal seno di Dio rimanendo nel seno di Dio, è colui che viene dal Padre: “Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre”. Chi viene dal Padre è Colui che in questa ora storica sta parlando ai Giudei. Ora se i Giudei non ascoltano Cristo Gesù, non ascoltano il Padre. Se non si lasciano ammaestrare da Cristo, non si lasciano ammaestrare dal Padre. Ora chi va alla scuola del Padre potrà mai mettere in discussione l’insegnamento del Padre? Potrà mai mormorare contro le sue rivelazioni? Per mettere in discussione l’insegnamento del Padre si deve avere una mente superiore a quella del Padre. Per mormorare contro le rivelazioni deve essere l’uomo, lui, fonte di una rivelazione superiore. 
Ora può una mente creata essere superiore alla mente dalla quale essa è stata creata? Mai. Il Creatore è eternamente e divinamente superiore ad ogni essere creato. Perché allora la mente creata mormora contro la Mente Creatrice? Perché essa dal suo peccato non solo è stata resa cieca. Il peccato l’ha resa anche superba. Ed è della superbia volere prendere il posto di Dio, essere come Dio. Essere superiore a Dio. I Giudei non hanno alcun motivo per mormorare contro Cristo Gesù. Tutto il discorso di Gesù è su un piano soprannaturale e divino. Loro sono su un piano naturale e per di più su un piano naturale guastato dal peccato. Il peccato mai potrà comprendere la luce. Esso è tenebra. Ecco perché è necessaria all’uomo l’umiltà. Ma l’umiltà è frutto della grazia. Non nasce da una natura di peccato. Anche questo dialogo mostra la condizione miserevole di peccato nel quale vive il popolo dell’Alleanza. Solo per grazia queste tenebre potranno essere squarciate. Ma è a queste tenebre che Gesù parla ed è su queste tenebre che Gesù fa brillare la sua luce. Questa opera di Cristo Gesù e di grande insegnamento per noi. Anche noi, discepoli di Gesù, dobbiamo parlare a questo mondo di tenebre e anche noi su questo mondo di tenebre dobbiamo far brillare la nostra luce.

In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
Dopo aver rivelato il suo mistero, ora Gesù chiede la fede in ogni sua Parola, Parola già rivelata e Parola che si sta accingendo a rivelare. La fede è nella Parola. La fede non dipende dalla comprensione della Parola. La fede è in Cristo e nella sua Parola. Se è nella sua Parla ma non Cristo, non è vera fede. Se è in Cristo e non è nella sua Parola, neanche in questo caso è vera fede. In Cristo e nella sua Parola sono e sempre dovranno la vera fede. Oggi la nostra non è vera fede perché essa non è in Cristo e non è nella Parola di Cristo. Urge far risorgere la vera fede nei nostri cuori.
Ecco ora che risuona potente la Parola di Gesù: “In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna”.  Chi ha la vita eterna? Chi crede. In cosa deve credere chi vuole avere la vita eterna? In Cristo e nella sua Parola. Mai dobbiamo dimenticarci delle parole rivolte ai servi dalla Vergine Maria: “Qualsiasi cosa vi dica fatela”. “In qualsiasi cosa vi dica, credete”. Ecco la vera fede: credere nella Parola e fare la Parola. Come si fa la Parola? Con la piena obbedienza a essa. Ora sappiamo cosa a noi è necessario, se vogliamo avere la vita eterna: “Credere in Cristo e nella sua Parola”. Solo chi vive con questa fede, chi vive questa fede, vive di vita eterna.
Ora Gesù rivela la Parola nella quale dobbiamo credere: “Io sono il pane della vita”.  Il pane della vita è Cristo Gesù. Cristo Gesù è “Io Sono”. Dio è il pane della mia vita. Non è però il pane di Parola. Lo è anche. Ma è pure un altro particolarissimo pane che il Padre mai ha dato, perché solo Cristo Gesù lo potrà donare. Nell’Antico Testamento il pane della vita era la Parola del Signore. Così nel Deuteronomio:
Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5).
 Il pane che Gesù dona è differente dal pane della manna. Quel pane non ha liberato i figli d’Israele dalla morte del peccato e dalla morte della disobbedienza, dalla morte della ribellione e della mormorazione, dalla morte dell’idolatria e del non ascolto del Signore. La ribellione e il non ascolto del Signore fece sì che morissero nel deserto tutti gli adulti dai vent’anni in su che erano usciti dell’Egitto. Ecco perché Gesù può dire: “I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti”. Quel pane nutriva solo il corpo, non nutriva l’anima e neanche lo spirito. L’anima debole e lo spirito debole non avevano la forza per dare al Signore ascolto e obbedienza immediata. La disobbedienza, ogni disobbedienza per noi è morte. 
Ecco allora la differenza tra la manna e il pane che dona Gesù: “Questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia”. Il pane della vita, il vero pane della vita che discende dal cielo è Cristo Gesù. Cristo Gesù è “Io Sono”. Se Cristo Gesù è “Io Sono “, sempre la sua Parola compie ciò che dice. La sua è vera Parola di Dio. Poiché vera Parola di Dio è sempre parola onnipotente e creatrice. Sulla Parola di Dio possiamo fondare la nostra fede. Qual è il fine che è nel dono di questo pane? Farci vivere per l’eternità. Farci non cadere nella morte: morte di peccato, morte di disobbedienza, morte di ribellione, morte di mormorazione, morte di idolatria, morte di non ascolto della Parola del Signore. Vita nel tempo e nell’eternità, vita di fede e di ascolto, vita di obbedienza e di vera adorazione di Dio. La vita, ogni vita è nel pane che discende dal cielo e questo pane è “Io Sono”. Questo pane è Dio. Questo pane è il Verbo eterno. Questo pane è il Figlio Unigenito del Padre. Questo pane è il Figlio dell’uomo. 
Ora Gesù rivela la natura del pane che Lui darà: “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Gesù è il pane che discende dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno. Fino a questo momento tutte le Parole di Gesù potevano essere comprese in senso spirituale. Ora questa comprensione non sarà più possibile. Il senso spirituale resta per Cristo, Parola Eterna del Padre.  Anche la Parola va mangiata realmente, così come ci mostrano sia il profeta Ezechiele e sia l’Apostolo Giovanni:
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli» (Ez 3,1-9). 
E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo».
Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi, i profeti».
Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,1-11). 
Quando però Gesù rivela la verità del suo pane reale, allora il significato spirituale lo dobbiamo trarre dal significato reale. Ecco qual è il significato reale: “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.  Il pane di Cristo è la carne di Cristo. carne reale, carne vera, carne sostanziale. Non carne allegorica o simbolica. Ecco perché divina, eterna, infinita è la differenza tra un pasto tribale e il pasto di Cristo. Nel pasto tribale si mangia la natura creata. Nel pasto di Cristo si mangia la carne di Cristo, mangiando la carne di Cristo, in ragione dell’unione ipostatica si mangia tutto Cristo, in Cristo si mangia il Padre e lo Spirito Santo, in Cristo si tutta la Chiesa da santificare. In Cristo si mangia tutta l’umanità da redimere. Equiparare un pasto tribale e il pasto di Cristo è vero sacrilegio, perché si priva il pasto di Cristo della sua verità divina ed eterna. Nel pasto di Cristo si mangia Cristo. Ora vi è infinita differenza tra il mangiare una ghianda o una carruba e il mangiare Cristo Gesù nella sua vera, reale, sostanziale carne. Così si disprezza l’Eucaristia: svuotandola della sua vera e reale sostanza. Che il Signore ci preservi da tanto disprezzo. 
Ecco qual è dovrà essere la nostra fede: la carne è vera carne. La carne è realmente carne. La carne è sostanzialmente carne. La Chiesa nella sua dottrina parla di transustanziazione. Significa passaggio dalla natura di pane alla natura di corpo. Alla natura di carne. Questo passaggio non cade sotto la scienza. Nessuna scienza umana può entrare nelle profondità di questo mistero. Esso può essere contemplato solo con gli occhi della fede. Né si può dire che la carne di Cristo è nel pane. Il pane non esiste. Esiste il corpo di Cristo. Il passaggio dalla natura di pane alla natura di carne è reale, vero, sostanziale. La scienza può affermare qualsiasi cosa. Resta il corpo di Cristo. Resta la carne di Cristo. Non resta più il pane. Se l’Eucaristia fosse spiegabile scientificamente non avremmo più il mistero della fede. Ma tutti i misteri di Dio non cadono sotto la scienza di una mente creata. Essi sono l’opera di una mente increata e di una sapienza divina ed eterna e anche di una onnipotenza divina ed eterna, che ma potrà essere spiegata e governata dalla scienza. Che forse la scienza può spiegare il mistero dell’Incarnazione o della gloriosa Risurrezione? Anche nella risurrezione vi è transustanziazione. Dalla natura di un corpo di materia si passa alla natura di un corpo trasformato in spirito. Si va oltre la materia.
Ecco perché Gesù chiede la fede in ogni sua Parola. Spiegare il mistero neanche si potrebbe. Anche le spiegazioni avrebbero bisogno di una fede ancora più forte e potente. A noi questo interessa sapere: la carne è vera, reale, sostanziale carne. Vi è un passaggio di natura. Il pane non è più pane. Il pane è divenuto carne. La scienza umana e la teologia possono offrire qualsiasi spiegazione. Rimane però in eterno che il pane non è più pane. Esso è carne. La carne è il frutto della divina onnipotenza creatrice e trasformatrice e della divina ed eterna sapienza del nostro Dio. La mente umana deve fare un passo indietro e consegnarsi alla fede.

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 
Invece cosa fa la mente umana? Anziché aprirsi, anziché consegnarsi alla fede, i Giudei si mettono a discutere aspramente fra loro. È questa una discussione vana. Se la Parola viene dal cielo, è al cielo che si deve chiedere luce. Se la Parola viene dal cuore di Cristo, è a Cristo Gesù che si deve chiedere luce. Se la Parola è di Dio, tuta la Parola di Dio viene da Dio, a Lui devono chiedere luce. Se noi invece vogliamo comprendere la Scrittura partendo dal nostro cuore, possiamo farle dire qualsiasi falsità e possiamo giustificare in nome di Dio tutte le nostre tenebre. Se invece la Parola di Dio la spiega colui che l’ha data, allora possiamo essere certi di non darle significati di falsità. Ecco perché solo lo Spirito che ha dato la Parola ce la può spiegare e ogni uomo che si accosta anche alla sola lettura della Parola dovrà essere colmo di Spirito Santo. È lo Spirito che sempre deve insegnare il contenuto di ogni parola delle Sacre Scritture. Gesù nel Cenacolo la sera della Pasqua apre la mente dei suoi discepoli alla conoscenza delle Scritture. Prima erano tutti come l’Eunuco della Regina Candace: Leggevano, ma non comprendevano.
Ora la discussione ha per oggetto il potere con il quale Gesù può fare ciò che sta dicendo: “Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Non è però una discussione aperta verso il sì. È invece una discussione che vuole attestare un no pieno, senza riserva. Chi per una via e chi altre vie tutti sono per il no. Gesù non può fare ciò che dice. Qual è il fondamento di questa risultato? Il fondamento è la non fede in Cristo Gesù. È la non conoscenza di Lui. È il pensare Lui come ogni altro uomo. È la loro volontà di non volere ascoltare e di non volere imparare da Gesù Signore. È la loro mente che si pone sopra la mente di Cristo. Poiché io non posso, neanche tu potrai. Tu dici falsità, Gesù, e chiedi a noi di credere in ciò che ti mai potrai fare. I Giudei sono tutti quegli uomini che nel corso della storia hanno dichiarato falso il mistero dell’Eucaristia perché lo hanno dichiarato non conforme alla loro scienza e al loro pensiero. Oggi non è dichiarata falsa tutta la Scrittura perché non risulta conforme alla nostra scienza di peccato? Non diciamo noi forse che la Scrittura non si addice all’uomo dei nostri giorni e che essa era Parola per l’uomo di ieri? Prima l’uomo era figli di Adamo e la Parola era per i figli di Adamo. Ora l’uomo è frutto della scienza, è frutto del caso, è frutto di una evoluzione cieca e la Scrittura non vale più per esso. Per i figli di Adamo Gesù era necessario. Per i figli della scienza e dell’evoluzione Cristo non serve più. Se un papa è figlio della scienza e frutto dell’evoluzione, lui deve traghettare la Chiesa nella scienza e nell’evoluzione. Ci si dimentica però che un papa è per traghettare ogni uomo a Cristo Gesù e che Cristo Gesù non è un frutto della scienza e né dell’evoluzione. Lui è il frutto eterno del cuore del Padre venuto tra noi per traghettare in Lui tutta l’umanità nel cuore del Padre. 

Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Gesù non ascolta la loro discussione. Sa che ad essa non c’è risposta. La risposta è dire la verità della sua Parola, aggiungendo altre Parole di verità: “Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita”. Se la parola “carne” aveva suscitato una così aspra discussione per giungere alla dichiarazione di non possibilità, potranno ora i Giudei accoglie la secondo parola ora aggiunta che è la parola “sangue”? Là sì chiedeva di rinunciare alla loro razionalità e al loro pensiero. Qui ora si tratta di andare oltre Mosè. Il loro punto di riferimento o la loro fonte perenne di dottrina dovrà mettersi da parte e innalzare Cristo Gesù come fonte di verità e di dottrina. Non solo. Rinunciare a Mosè ancora non è sufficiente. Anche per il sangue devono rinunciare a ogni loro razionalità, ogni loro pensiero, ogni loro tradizione. Non solo. Devono passare dal Dio di Mosè al Dio che è il Padre di Cristo Gesù. Ora il Dio di Mosè che è il Dio di Cristo Gesù e il Padre suo, ha costituito Gesù suo unico e solo Mediatore. Tutti gli altri venuti prima trovano il Lui la loro verità. Anche Mosè trova in Cristo Gesù la sa verità e il suo compimento. Se i Giudei, e Giudeo è ogni uomo, non mangiano la carne del Figlio dell’uomo e non bevono il suo sangue, non avranno in loro la vita. Tutto Dio e tutta la vita di Dio è in quel corpo e in quel sangue. 
Sul divieto di bere il sangue delle vittime immolate, ecco cosa prescrive il Dio di Mosè per mezzo di Mosè. Dobbiamo ricordarci che Gesù è la vittima immolata. Lui è l’Agnello Immolato, Lui è il sacrificio perfetto e di questo sacrificio di deve mangiare la carne e si deve bere il sangue. È quanto è chiesto per avere noi la vita e rimanere nella vita. Separati dal corpo e dal sangue, siamo senza la vera vita. Ogni uomo che si separa dalla carne e dal sangue di Cristo Gesù, vive una vita di morte. Non vive una vita di vera vita. La Parola di Gesù è infallibilmente vera.
Ogni uomo, Israelita o straniero dimorante in mezzo a loro, che mangi di qualsiasi specie di sangue, contro di lui, che ha mangiato il sangue, io volgerò il mio volto e lo eliminerò dal suo popolo. Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso di porlo sull’altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto è la vita. Perciò ho detto agli Israeliti: Nessuno tra voi mangerà il sangue, neppure lo straniero che dimora fra voi mangerà sangue.  Se qualcuno degli Israeliti o degli stranieri che dimorano fra di loro prende alla caccia un animale o un uccello che si può mangiare, ne deve spargere il sangue e coprirlo di terra; perché la vita di ogni essere vivente è il suo sangue, in quanto è la sua vita. Perciò ho ordinato agli Israeliti: Non mangerete sangue di alcuna specie di essere vivente, perché il sangue è la vita di ogni carne; chiunque ne mangerà sarà eliminato (Lev 17.10-14). 
Ogni volta, però, che ne sentirai desiderio, potrai uccidere animali e mangiarne la carne in tutte le tue città, secondo la benedizione che il Signore ti avrà elargito. Ne potranno mangiare sia l'impuro che il puro, come si fa della carne di gazzella e di cervo. Non ne mangerete, però, il sangue: lo spargerai per terra come acqua. Non potrai mangiare entro le tue città le decime del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio, né i primogeniti del tuo bestiame grosso e minuto, né ciò che avrai consacrato per voto, né le tue offerte spontanee, né quello che le tue mani avranno prelevato. Davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto, mangerai tali cose tu, il tuo figlio, la tua figlia, il tuo schiavo, la tua schiava e il levita che abiterà le tue città; gioirai davanti al Signore, tuo Dio, di ogni cosa a cui avrai messo mano. Guàrdati bene, finché vivrai nel tuo paese, dall’abbandonare il levita.
Quando il Signore, tuo Dio, avrà allargato i tuoi confini, come ti ha promesso, e tu, desiderando mangiare la carne, dirai: “Vorrei mangiare la carne”, potrai mangiare carne a tuo piacere. Se il luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome sarà lontano da te, potrai ammazzare bestiame grosso e minuto che il Signore ti avrà dato, come ti ho prescritto. Potrai mangiare entro le tue città a tuo piacere. Soltanto ne mangerete come si mangia la carne di gazzella e di cervo; ne potrà mangiare chi sarà impuro e chi sarà puro. Astieniti tuttavia dal mangiare il sangue, perché il sangue è la vita; tu non devi mangiare la vita insieme con la carne. Non lo mangerai. Lo spargerai per terra come l’acqua. Non lo mangerai, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te: così avrai fatto ciò che è retto agli occhi del Signore. Ma quanto alle cose che avrai consacrato o promesso in voto, le prenderai e andrai al luogo che il Signore avrà scelto, e offrirai i tuoi olocausti, la carne e il sangue, sull’altare del Signore, tuo Dio. Il sangue delle altre tue vittime dovrà essere sparso sull’altare del Signore, tuo Dio, e tu ne mangerai la carne. Osserva e obbedisci a tutte queste cose che ti comando, perché sia sempre felice tu e i tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto ciò che è buono e retto agli occhi del Signore, tuo Dio (Dt 12,15-28). 
Consacrerai al Signore, tuo Dio, ogni primogenito maschio che ti nascerà nel tuo bestiame grosso e minuto. Non metterai al lavoro il primo parto del tuo bestiame grosso e non toserai il primo parto del tuo bestiame minuto. Li mangerai ogni anno con la tua famiglia, davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo che il Signore avrà scelto. Se l’animale ha qualche difetto, se è zoppo o cieco o ha qualunque altro grave difetto, non lo sacrificherai al Signore, tuo Dio. Lo mangerai entro le tue porte: l’impuro e il puro possono mangiarne senza distinzione, come si mangia la gazzella e il cervo. Solo non ne mangerai il sangue. Lo spargerai per terra come l’acqua (Dt 12,10-23). 
Ancora una volta Gesù aggiunge verità a verità. Queste parole di purissima verità sono già state pronunciate, manca ancora il “sangue”. La perfetta verità è la carne ed è il sangue: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. Chi vuole avere la vita eterna e vivere di vita eterna, chi vuole essere risuscitato nell’ultimo giorno, deve mangiare il corpo e bere il sangue di Cristo Gesù. Qui si parla della risurrezione di gloria, del dono che Gesù farà della sua risurrezione che è risurrezione con un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. L’altra risurrezione, di ignominia per la morte eterna, sarà per tutti coloro che hanno vissuto una vita di morte, da operatori di scandali e di iniquità. Anche questa verità un tempo per i figli di Adamo, ora per i figli della scienza e dell’evoluzione, figli del caso e non di Dio, anche questa distinzione sulla risurrezione che è differente per gli uni e per gli altri, è da abbandonare. I figli del caso per caso sono tutti già salvati. Dio giudica i figli suoi. Non i figli del caso. Il caso che è il loro Dio, porterà tutti nel suo regno. Il Dio del caso non conosce né il bene e né il male. Tutto gli è indifferenti. Quando però il male fa male, allora i figli del caso innalzano al loro Dio preghiere perché ponga fine a ogni sorgente di male sulla terra. 
Ora Gesù aggiunge una ulteriore verità. Non si tratta di finzione o di carne e sangue apparenti, simbolici, allegorici. Si tratta di vero sangue e d vera bevanda: “Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda”. Siamo nella purissima realtà del bere e del mangiare. Veramente, realmente, sostanzialmente si mangia la carne di Cristo Gesù. Veramente, realmente, sostanzialmente si beve il sangue di Cristo Gesù. Gesù è la vita eterna. Noi mangiamo la vita eterna, viviamo di vita eterna, diveniamo vita eterna. Gesù è la verità. Noi mangiamo la verità, beviamo la verità, viviamo di vita eterna, diveniamo verità. Gesù è Gloriosa Risurrezione. Vivendo di vita eterna e di verità, camminiamo anche noi verso la sua gloriosa risurrezione. Diveniamo Gesù sulla terra, diverremo Gesù nell’eternità. L’uomo è fatto vero uomo sulla terra e nei cieli eterni se vivere il mistero dell’Eucaristia.

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,41-58). 
Si mangia Cristo, di beve Cristo si rimane in Cristo e Cristo rimane in noi. Nell’Eucaristia è come se vivessimo due transustanziazioni: Cristo rimane in noi, divenendo noi per la potenza dello Spirito Santo. Noi rimaniamo in Cristo, diveniamo Cristo per la potenza dello Spirito Santo. Cristo diviene nostra vita, noi diveniamo vita di Cristo: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui”. Come fa Cristo a vivere in noi se non diviene noi per la potenza dello Spirito Santo? Come facciamo noi a vivere in Cristo se non diveniamo Cristo per la potenza dello Spirito Santo? Per la potenza dello Spirito Santo la vita di Cristo diviene nostra vita. Per la potenza dello Spirito Santo la nostra vita diviene vita di Cristo. Una sola vita, un solo sacrificio, una sola immolazione, una sola missione per la salvezza del mondo. Questo è il fine dell’Eucaristia: divenire un solo sacrificio, una sola missione. 
Ora Gesù eleva ancora la sua rivelazione. Elevando il mistero nell’eternità dalla quale il mistero viene, potrà mai una misera mente di peccato salire fino al cielo e prendere tutta la verità in esso racchiusa? Mai. Ma anche mai una mente di peccato potrà salire fino al cielo. Essa può scendere nelle profondità degli abissi infernali. Per salire fino al cielo deve essere piena di grazia e di Spirito Santo.
Ecco fin dove Gesù eleva la sua rivelazione: “Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me”. Il Padre è la vita eterna. La vita eterna è in Cristo Gesù ed è Cristo Gesù. Gesù vivendo nella sua carne la vita eterna che è il Padre vive per il Padre. Chi mangia Cristo, mangia Cristo che è vita eterna, vivrà la vita eterna che è Cristo, vivrà per Cristo. Vivendo per Cristo, vive per il Padre. Una è la vita eterna. Chi vive di vita eterna, vive di Cristo vita eterna, vive per Cristo. Vive del Padre che è vita eterna. Vive per il Padre. Chi vive per il Padre vive per la redenzione del mondo.
Ancora una volta Gesù mette in luce la grande differenza, tra il pane del deserto e il pane che discende dal cielo: “Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,41-58). I padri hanno mangiato la manna e sono tutti morti. Invece chi mangia il pane del cielo, il pane che discende dal cielo, che è Cristo Gesù, vivrà in eterno. Il pane è Cristo. Si mangia Cristo, si vive in eterno. Essendo Cristo eternità incarnata, vita eterna fattasi carne, chi mangia Cristo diviene Cristo, vive per Cristo, diviene eternità di vita in Cristo, con Cristo, per Cristo. 

Necessarie domande 
So cosa è la mormorazione?
So di chi che essa è figlia?
Può un uomo porre la sua mente al di sopra della mente di Dio?
Può una mente di peccato innalzarsi sopra una mente di luce?
So che l’accoglienza della verità precedente è il fondamento per innalzare nel cuore la verità susseguente?
So che anche la catechesi ha bisogno di verità precedenti per edificare la nostra mente sulle verità susseguenti?
Sull’Eucaristia o sul Pane della vita quale verità per me sono certe?
Sull’Eucaristia quali verità sono ancora sconosciute?
So che i Giudei fondano la loro mormorazione sulla grande ignoranza che essi hanno del loro Dio e Signore?
So che presso Dio, prima della chiamata nessuno è grande, perché solo Dio  ci fa grandi se noi rispondiamo a Lui con la nostra obbedienza?
So che se cado dall’obbedienza, ritorno nella mia nullità di prima, anzi in una nullità di peccato e di tenebre?
So che per essere ammaestrato da Dio, devo volere essere ammaestrato?
So che per essere dato a Cristo Gesù, devo volere essere donato?
So che per imparare da Dio devo volere imparare?
So che per crescere in verità frequentano una catechesi, devo volere crescere in verità?
So che senza la mia volontà, Dio nulla può fare per la mia elevazione spirituale?
So che per ascoltare il Padre, devono rinnegami nella mia volontà e nella mia scienza, ogni scienza?
So che oggi la scienza è posta al di sopra della Divina Rivelazione?
So che tutto ciò che non corrisponde e non si confà con la scienza, viene dichiarato rivelazione per ieri e non per oggi?
So che la moderna scienza sta dichiarando nulla anche la grazia?
So che per credere oggi, devo camminare con la purissima Rivelazione di ieri?
So quali sono le verità essenziali che Gesù mi offre in questa pericope evangelica?
So che per comprendere le cose del cielo, mi serve una mente celeste?
Quanto lavoro e quanto prego per acquisire una mente celeste?
Vivo di Eucaristia, vivo l’Eucaristia o semplicemente ricevo l’Eucaristia senza neanche sapere cosa essa è?
So che se una cosa è detta possibile da Dio, nessuna mente umana la può dichiarare impossibile?
Oggi la mente umana non sta dichiarando impossibile vivere ogni Parola di Dio?
Credo che la vita eterna è solo nel sangue e nella carne di Gesù Signore?
So cosa è la risurrezione gloriosa?
Faccio la differenza con la risurrezione di ignominia e di morte eterna?
Credo che solo se mangio secondo la fede l’Eucaristia potrà vivere di Cristo e per Cristo?
So che se non vivo di Cristo e per Cristo, di certo non sto mangiando l’Eucaristia in pienezza d fede?
Conosco la sostanziale differenza tra la manna caduta nel deserto e il pane vivo che oggi discende dal cielo?
So che spesso la celebrazione dell’Eucaristia viene usata come scodella per altri fini e non per il suo proprio e specifico fine?
Uso l’Eucaristia come scodella per celebrare me stesso, la mia bravura, o celebro l’Eucaristia in modo sobrio ed essenziale per il solo fine per il quale essa ci è stata donata?
So che è gravissimo sacrilegio usare l’Eucaristia come scodella per celebrare me stesso o per celebrare l’uomo?


DISSE ALLORA GESÙ AI DODICI: «VOLETE ANDARVENE ANCHE VOI?»
Dixit ergo Iesus ad Duodecim: “ Numquid et vos vultis abire? ” – εἶπεν οὖν ὁ Ἰησοῦς τοῖς δώδεκα· Μὴ καὶ ὑμεῖς θέλετε ὑπάγειν;

[bookmark: _Hlk200557365]Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (6,59-71). 
[bookmark: _Hlk198362331]Haec dixit in synagoga docens in Capharnaum. Multi ergo audientes ex discipulis eius dixerunt: “ Durus est hic sermo! Quis potest eum audire? ”. Sciens autem Iesus apud semetipsum quia murmurarent de hoc discipuli eius, dixit eis: “ Hoc vos scandalizat? Si ergo videritis Filium hominis ascendentem, ubi erat prius? Spiritus est, qui vivificat, caro non prodest quidquam; verba, quae ego locutus sum vobis, Spiritus sunt et vita sunt. Sed sunt quidam ex vobis, qui non credunt ”. Sciebat enim ab initio Iesus, qui essent non credentes, et quis traditurus esset eum. Et dicebat: “ Propterea dixi vobis: Nemo potest venire ad me, nisi fuerit ei datum a Patre ”. Ex hoc multi discipulorum eius abierunt retro et iam non cum illo ambulabant. Dixit ergo Iesus ad Duodecim: “ Numquid et vos vultis abire? ”. Respondit ei Simon Petrus: “ Domine, ad quem ibimus? Verba vitae aeternae habes; et nos credidimus et cognovimus quia tu es Sanctus Dei ”. Respondit eis Iesus: “ Nonne ego vos Duodecim elegi? Et ex vobis unus Diabolus est ”. Dicebat autem Iudam Simonis Iscariotis; hic enim erat traditurus eum, cum esset unus ex Duodecim (Gv 6,59-71). 
[bookmark: _Hlk198362362]ταῦτα εἶπεν ἐν συναγωγῇ διδάσκων ἐν Καφαρναούμ. Πολλοὶ οὖν ἀκούσαντες ἐκ τῶν μαθητῶν αὐτοῦ εἶπαν· Σκληρός ἐστιν ⸂ὁ λόγος οὗτος⸃· τίς δύναται αὐτοῦ ἀκούειν; εἰδὼς δὲ ὁ Ἰησοῦς ἐν ἑαυτῷ ὅτι γογγύζουσιν περὶ τούτου οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ εἶπεν αὐτοῖς· Τοῦτο ὑμᾶς σκανδαλίζει; ἐὰν οὖν θεωρῆτε τὸν υἱὸν τοῦ ἀνθρώπου ἀναβαίνοντα ὅπου ἦν τὸ πρότερον; τὸ πνεῦμά ἐστιν τὸ ζῳοποιοῦν, ἡ σὰρξ οὐκ ὠφελεῖ οὐδέν· τὰ ῥήματα ἃ ἐγὼ ⸀λελάληκα ὑμῖν πνεῦμά ἐστιν καὶ ζωή ἐστιν. ἀλλὰ εἰσὶν ἐξ ὑμῶν τινες οἳ οὐ πιστεύουσιν. ᾔδει γὰρ ἐξ ἀρχῆς ὁ Ἰησοῦς τίνες εἰσὶν οἱ μὴ πιστεύοντες καὶ τίς ἐστιν ὁ παραδώσων αὐτόν. καὶ ἔλεγεν· Διὰ τοῦτο εἴρηκα ὑμῖν ὅτι οὐδεὶς δύναται ἐλθεῖν πρός με ἐὰν μὴ ᾖ δεδομένον αὐτῷ ἐκ τοῦ ⸀πατρός. Ἐκ τούτου πολλοὶ ⸀ἐκ ⸂τῶν μαθητῶν αὐτοῦ ἀπῆλθον⸃ εἰς τὰ ὀπίσω καὶ οὐκέτι μετ’ αὐτοῦ περιεπάτουν. εἶπεν οὖν ὁ Ἰησοῦς τοῖς δώδεκα· Μὴ καὶ ὑμεῖς θέλετε ὑπάγειν; ⸀ἀπεκρίθη αὐτῷ Σίμων Πέτρος· Κύριε, πρὸς τίνα ἀπελευσόμεθα; ῥήματα ζωῆς αἰωνίου ἔχεις, καὶ ἡμεῖς πεπιστεύκαμεν καὶ ἐγνώκαμεν ὅτι σὺ εἶ ὁ ⸀ἅγιος τοῦ ⸀θεοῦ. ἀπεκρίθη αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Οὐκ ἐγὼ ὑμᾶς τοὺς δώδεκα ἐξελεξάμην; καὶ ἐξ ὑμῶν εἷς διάβολός ἐστιν. ἔλεγεν δὲ τὸν Ἰούδαν Σίμωνος ⸀Ἰσκαριώτου· οὗτος γὰρ ἔμελλεν ⸂παραδιδόναι αὐτόν⸃, ⸀εἷς ἐκ τῶν δώδεκα. (Gv 6,59-71). 

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 
Viene ora rivelato il luogo dove Gesù disse queste cose. Queste cose sono un vero insegnamento, insegnamento dato non per la via e in altri luoghi come spesso avveniva. Questo insegnamento lo dona nella sinagoga a Cafarnao: “Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao”.  Gesù è il Maestro che nella casa del Padre suo insegna qual è la volontà del Padre. È insegnamento sacro in un luogo sacro. In questo luogo Dio è testimone della verità delle Parole di Gesù. 
Quelli che ascoltano non sono degli estranei, sono discepoli di Gesù. Sono discepoli non scelti da Gesù. Son invece discepoli che hanno scelto Gesù. Questi discepoli esprimono un giudizio pesante sull’insegnamento ascoltato: “Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Ora è cosa giusta che ci chiediamo: Se io prima ho scelto Cristo come mio Maestro, di certo l’ho scelto sul fondamento di motivazioni valide. Perché ieri Gesù diceva parole vere e oggi dice parole dure, parola che non si possono ascoltare? La ragione di questa non fede va trovata in Cristo Gesù o va trovata nel mio cuore? Di certo non va trovata nel cuore di Cristo. Lui è la verità eterna. Sempre la sua Parola è stata, è, sarà verità. La ragione va trovata in me e questa ragione ha un solo nome: non perseveranza. La perseveranza è virtù essenziale per chi vuole essere discepolo di Gesù. Su questa virtù ecco cosa troviamo nelle Sacre Pagine del Nuovo Testamento:
E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato (Mt 10, 22). Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato (Mt 24, 13). Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato (Mc 13, 13). Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza (Lc 8, 15). Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime (Lc 21, 19). Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove (Lc 22, 28). voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44)l 
da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu condotta al Signore (At 11, 24). Sciolta poi l'assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, li esortavano a perseverare nella grazia di Dio (At 13, 43). e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. Di questa speranza, o re, sono ora incolpato dai Giudei! (At 26, 7). La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8, 25). Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! (Rm 11, 23). 
Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza (Rm 15, 4). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie (Col 4, 2). Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15). Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano (1Tm 4, 16). 
Se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci rinnegherà (2Tm 2, 12). perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12). Così, avendo perseverato, Abramo conseguì la promessa (Eb 6, 15). Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti (Eb 12, 1). Perseverate nell'amore fraterno (Eb 13, 1). Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni (Ap 2, 26). 
Non si persevera perché si cade prima dall’amore o dalla fede? Dio è Amore. Cristo Gesù è l’Amore Crocifisso del Padre, Se l’amore di Cristo ci possiede e sempre ci lasciamo possedere dall’amore di Cristo, l’amore diviene in noi la forza per amare sino alla fine. Più crescere l’amore per Cristo e più cresce la nostra perseveranza. L’amore genera amore sempre più puro e santo. L’amore generato dall’amore più puro e più santo si trasforma in un potente forza che ci spinge ad amare fino alla fine. Di questa potente forza dell’amore così parla l’Apostolo Paolo:
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove (2Cor 5,14-17). 
Gesù non chiede a Pietro se crede in lui più di tutti gli altri, gli chiede se lo ama più di tutti gli altri. La forza di un pastore è la sua carità, il suo amore crocifisso sul modello dell’amore crocifisso di Cristo Gesù. L’amore di Cristo Gesù e l’amore di Pietro devono essere un solo amore. È l’amore verso il Padre la forza che spinge Cristo Gesù fin sul Golgota ed è l’amore che dovrà governare il cuore di Pietro fino al giorno della sua crocifissione fisica. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-19). 
L’angelo della Chiesa di Efeso è rimproverato perché è caduto dal suo amore. Senza l’amore di Cristo è facile da pastori divenire mercenari. Quando si diviene mercenari ci si serve delle pecore, non si servono le pecore. È il tradimento del nostro ministero ed è il rinnegamento di Cristo Gesù. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 
Poiché l’amore è un frutto dello Spirito Santo, più noi cresciamo nello Spirito Santo e più il nostro amore diviene forte in noi. Un amore forte può governare tutta la nostra vita perché cammini sempre sulla via di Cristo,  senza deviare né a destra e né a sinistra. È l’amore di Cristo in noi la forza della nostra perseveranza. Allora anche se i sette diavoli vengono alla nostra conquista, nulla potranno fare. Il nostro amore per Cristo è più che muro di fuoco, più che baluardo inaccessibile. 
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43.45). 
Questi discepoli di Gesù che dichiarano dura la Parola di Gesù non amano Gesù. Se prima lo hanno amato, ora non lo amano più. Quando si cade dall’amore per Cristo, si cade dalla fede in Lui, si vive un con lui un rapporto di convenienza. Quando Gesù chiede di passare dalla convenienza a una fede più alta, lo si abbandona e si ritorna in uno stato peggiore, a volte anche pessimo. 
Per camminare dietro Cristo, si deve amare Cristo più della nostra stessa vita. Quando non si ama Cristo neanche il gregge si ama. Quando il gregge non si ama, neanche lo si serve manifestando ad esso tutto l’amore di Cristo che ci possiede. Anche le celebrazioni diventano rito a se stante e non sono più un vero servizio di amore per colmare di amore per Cristo tutto il suo gregge. 
Il gregge vede il non amore e a poco a poco si allontana. Il gregge cerca amore, non riti e neanche cerimonie, non cerca cori o solisti, cerca amore. Non cerca stravaganze, cerca amore. L’amore del pastore diviene perseveranza per il gregge. Se però il gregge non fa crescere l’amore per Cristo, manca della forza della perseveranza e il suo cuore lo riconquista. La perseveranza è virtù figlia della carità di Cristo che ci possiede. Se in noi muore la virtù madre, sempre morirà la virtù figlia. La virtù figlia dovrà essere generata e alimentata dalla virtù madre con un amore per Cristo Gesù sempre nuovo.

Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». 
Ecco la  mormorazione dei discepoli di Gesù: “La parola di Cristo Signore che chiede di mangiare la sua carne e di bere il suo sangue, vera, reale, sostanziale carne, vero, reale sostanziale sangue, per essi è dura – “ Durus est hic sermo! Quis potest eum audire? ” – Σκληρός ἐστιν ⸂ὁ λόγος οὗτος⸃· τίς δύναται αὐτοῦ ἀκούειν – . Se è dura non può essere ascoltata. Se è dura a essa non si può obbedire. Ancora una volta la mente dell’uomo si pone sopra la mente di Dio. È l’uomo che dice a Dio ciò che è possibile e ciò che non è possibile. Ciò che si può ascoltare da ciò che non si può ascoltare. Che forse oggi tutti i comandamenti non vengono quotidianamente sottoposti al vaglio della mente dell’uomo, oggi mente scientifica e sofistica imbevuta di ateismo e spesso anche di odio contro la Sana Dottrina di Gesù Signore? Da questa  mente vengono dichiarati  non più vivibili per il nostro tempo? 
Gesù però non si lascia condizionare da quanti mormorano. Lui non dipende dalle mormorazioni dei suoi discepoli o dalla loro non fede e non amore. Lui è solo dalla volontà del Padre e dal suo Amore Eterno con il quale ama l’uomo. Ecco allora la sua risposta: “Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza?”. Se le parole di Cristo Gesù sono di scandalo per questi discepoli, quale scandalo non genererà nel loro cuore e nella loro mente la sua crocifissione sul Golgota, condannato come un malfattore? Lo scandalo si vince con l’amore. L’amore ha come suo frutto la fede. Si ama Gesù, si crede in Gesù. Più lo si ama e più si crede Lui. Se Lui è l’Eterno Amore con il quale il Padre ci ama, allora qualsiasi cosa Cristo Gesù dice e opera e anche subisce, la dice, la opera, la subisce per amare noi. Solo l’amore scaccia lo scandalo. Parliamo dell’amore vivo che genera una fede viva. La fede viva è nella viva, vera e retta conoscenza di Cristo Signore. 
Gesù sale al Padre per la via della croce: “E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima?” Se già le parole sulla carne e sul sangue della vita eterna sono scando per questi discepoli, cosa sarà per loro la sua crocifissione? Sappiamo che Gesù per preparare tre dei suoi discepoli a vincere lo scandalo della croce si trasfigurò dinanzi ad essi sul monte. Sappiamo anche che l’Apostolo Paolo rivela ai Corinzi che la Parola della croce è scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci;
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo (Mt 17,1-8). 
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.
Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,17-25).
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,1-5). 
Se già ci si scandalizza di Cristo per una verità annunciata, quanto grande sarà lo scandalo il giorno in cui Lui sarà innalzato al cielo salendo per la scala della croce? Anche i discepoli di Emmaus hanno seguito Gesù fino al Golgota, ma poi il Golgota li ha scandalizzati ed essi delusi se ne tornano al loro villaggio.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane (Lc 24,12-35). 
Questa verità vale anche per noi. Se oggi l’obbedienza a un solo comandamento ci scandalizza, quale sarà il nostro scandalo quando la storia ci chiederà di salire anche noi sul Golgota dell’obbedienza alla Parola di Gesù perché possiamo anche noi glorificare il Padre con la nostra vita? Lo scandalo della croce si vince solo con il grande amore per Gesù. Infatti chi è ai piedi della croce? Solo quelle persone il cui amore per Gesù era tutta la loro vita. Esse vivevano per amore Cristo.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27).
Ecco ora una verità che va custodita gelosamente nel cuore: “È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita”. Le parole di Gesù se non vengono vivificate e animate dallo Spirito Santo, sono come l’argilla nelle mani del Signore Dio nel giorno della formazione dell’uomo.  Essa è solo polvere impastata. È però polvere morta senza vita. Nessuna carne – ogni uomo è carne – potrà mai trasformare la polvere impastata in un essere vivente. Così anche nessuna carne – ogni uomo è carne – potrà rendere viva una sola Parola di Gesù Signore. Chi deve trasformare ogni Parola di Cristo Gesù in Parola vivente, in Parola che parla al cuore, in Parola che illumina l’anima, in Parola che rischiara lo spirito dell’uomo, è solo lo Spirito Santo. 
È verità. Le Parole di Gesù sono spirito e vita perché escono dal cuore di Cristo Gesù vivificate e animate dallo Spirito Santo. Esse però non sono comprese dall’uomo secondo la carne, sono comprese dall’uomo colmo di Spirito Santo. Lo Spirito che in Cristo genera la Parola deve essere lo stesso Spirito che genera nel cuore di chi ascolta la Parla per renderla, con perenne generazione, Parola di vita. Alla carne non è dato questo potere. Anche questa verità è rivelata dall’Apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi;
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana? (1Cor 2,6-3,3). 
Ecco la perenne opera dello Spirito Santo: operare la perfetta “transustanziazione” del nostro essere carne in essere spirituale. Da uomini secondo la carne lui deve farci uomini spirituali, secondo lo Spirito di verità, di amore, di luce.  Per questo sono oggi necessari gli Apostoli del Signore: per dare lo Spirito Santo ad ogni figlio di Adamo perché solo lui può “transustanziare” un corpo di peccato in un corpo di verità, vita, luce, in vero corpo di Cristo.
Ora Gesù rivela lo stato spirituale di quanti stanno mormorando: “Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito”. Ecco la perfetta scienza di Cristo: non scienza frutto della storia. Scienza prima della storia. Scienza in tutto uguale alla scienza di Dio. Lui sa chi non crede. Non lo sa oggi. Lo sa ancor prima che costoro decidessero di seguire Gesù. So anche colui che domani lo tradirà. 
Come però il Padre non è condizionato dalla scienza storica, ma sempre governa la storia ancor prima che essa avvenga, con la sua sapienza eterna e con il suo amore eterno, così anche Gesù governa la storia prima che essa si compia con la sua sapienza eterna e con il suo amore eterno. Lui conosce la storia. Offre alla storia il suo amore e la sua verità, perché essa possa lasciarsi redimente. Poi però lascia che la storia si compia, perché è nel compimento della storia che Lui dovrà rendere gloria al Padre. Ma qui entriamo nel mistero della grazia e della volontà dell’uomo. Sempre il dono di Dio deve essere fatto proprio dono dall’uomo, se vuole che il dono produca i suoi frutti. 
Ora Gesù riprende e mette in luce una verità precedentemente già annunciata: “E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». A chi è concesso dal Padre di venire a Cristo Gesù? A tutti coloro che vogliono andare a Lui e con preghiera incessante glielo chiedono. Non è un evento naturale andare a Cristo Gesù. È sempre un evento soprannaturale. Questo evento è solo frutto dello Spirito Santo. Solo ascoltando lo Spirito si viene a Cristo. Poiché la Parola di Cristo è Parola dello Spirito Santo, solo ascoltando lo Spirito che parla per bocca di Cristo si può venire a Cristo. Poiché è un fatto di volontà e non di natura, la volontà va piegata allo Spirito Santo con preghiera incessante. La preghiera consegna la volontà allo Spirito e lo Spirito la può piegare perché venga a Cristo. Evento sempre soprannaturale e mai naturale. Ecco perché la carne non giova a nulla. La carne è natura di peccato. La natura di peccato non può andare a Cristo che è purissima luce eterna incarata per la nostra salvezza eterna.

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (6,59-71). 
Gesù rimane inchiodato sulla croce della volontà del Padre con obbedienza perfetta. Mai Lui potrà scendere da questa croce per inchiodarsi sulla croce della natura di peccato degli uomini. Poiché gli uomini non vogliano inchiodarsi sulla croce della Parola di Cristo Gesù, perché preferiscono inchiodarsi sulla loro natura d peccato, abbandonano Gesù: “Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui”. Gesù non ha il potere di inchiodare il mondo sulla croce della sua Parola. Può solo mostrare come ci si inchioda sulla croce della Parola del Padre suo. Neanche lo Spirito Santo ha questo potere. Lui inchioda se l’uomo si lascia inchiodare e rimane inchiodato finché l’uomo vuole rimanere inchiodato. Cristo Gesù rimane sempre inchiodato sulla sua croce. L’uomo in ogni istante può scendere dalla croce della divina Parola e lasciarsi inchiodare sulla croce della parola di tenebre e di morte che viene dal mondo e viene da Satana. Per evento soprannaturale si rimane inchiodati sulla croce della divina Parola, per evento naturale che è sempre evento di peccato, si ritorna a essere inchiodati sulla parla del mondo o di Satana, che è parola di tenebre e di morte.
Anche i Dodici possono schiodarsi dalla sequela di Cristo e ritornate nella sequela del mondo o di Satana. Ecco allora la domanda: “Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Se i Dodici vogliono andarsene anche loro, possono. Se rimangono, devono rimanere sempre come evento soprannaturale e mai come evento umano. Se però vogliono loro rimanere, devono inchiodarsi sulla Parola di Cristo e sulla verità dello Spirito Santo per tutti i giorni della loro vita. 
Per i Dodici risponde Simon Pietro: “Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna  e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Ecco tre verità da mettere nel cuore:
Prima verità: Gesù è il solo e l’unico. Non esiste un altro neanche lontanamente paragonabile a Gesù. Lui è il Differente e il Necessario Eterno. Se si lascia Lui, da chi andare, se non da cisterne screpolate che non contengono acqua di vita, ma solo fango di peccato e di morte? Questa verità oggi è disprezzata, rinnegata, umiliata, maltrattata, odiata dai discepoli di Gesù. Si può andare da ogni cisterna screpolata. Tutte le cisterne sono via di salvezza.
Secondo verità: Gesù ha parole di vita eterna. Gli altri non hanno parole di vita eterna. Non conoscono la vita eterna. Non vengono dalla vita eterna. Se non conoscono la vita eterna e non vengono dalla vita eterna, neanche hanno parole di vita eterna. È somma stoltezza abbandonare le parole di vita eterna per rincorrere parole di tenebre e di morte eterna. Anche questa Parola è calpestata, disprezzata, rinnegata, umiliata, maltrattata, odiata dai discepoli di Gesù. Essi dicono che tutte le parole sono uguali. Dicono che il libro del Vangelo è uguale agli altri libri religiosi, Questa è bestemmia contro la verità e contro lo Spirito Santo. 
Terza verità: “Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. Sappiamo che questa verità è stata rivelata a Simon Pietro dal “Padre mio”. Simon Pietro crede in Cristo e conosce Cristo, Lui è il Santo di Dio, il Messia del Signore, per rivelazione dall’Alto. Si crede e si conosce per rivelazione dall’Alto. Questa verità ci dice che la fede in Cristo, la fede in Dio Padre, la fede nello Spirito Santo è sempre evento soprannaturale, mai evento naturale. La carne e il sangue non ci velano i misteri divini, eterni, celesti, soprannaturali. Carne e sangue conoscono le tenebre e il peccato, perché vivono di tenebre e di peccato.
Questa verità vale anche per “chi dirige il banchetto della catechesi” o per il suo architriclino e per ogni partecipante. Nulla deve essere evento. Ogni cosa deve essere evento soprannaturale ed è evento soprannaturale se chi dirige il banchetto della catechesi, dall’inizio alla fine, è lo Spirito Santo. 
Questa verità vale anche per chi dirige il banchetto eucaristico e per tutti i suoi partecipanti. Niente di quanto avviene in questo banchetto deve essere evento della carne e del sangue. Tutto invece deve essere evento soprannaturale e rimane evento soprannaturale se il suo Architriclino è lo Spirito Santo. E questo deve essere dal segno di croce iniziale fino al congedo. Se di questo banchetto ne faccia un evento naturale, allora noi pecchiamo di grave sacrilegio. Ecco come l’Apostolo Paolo esorta i Corinzi a non fare del convito eucaristico un evento di natura e di peccato, ma un evento soprannaturale di amore, comunione, luce, divina verità.
Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.
Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. (1Cor 11,17-34). 
Sia chi presiede e sia chi partecipa deve invocare lo Spirito Santo perché dall’inizio alla fine sia Lui l’Architriclino che dovrà dirigere questo banchetto di vita eterna.
Ecco la risposta che Gesù dona a Simon Pietro: “Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Non sono stati gli Apostoli a scegliere Gesù Signore. È stato Gesù Signore a scegliere gli Apostoli. Come allora è possibile che uno di voi è un diavolo? 
Si risponde che Gesù non ha scelto un diavolo. Diavolo è divenuto colui che Gesù ha scelto. Si diviene diavoli dopo la scelta e si diviene diavoli perché si rinnega la sorgente della carità e della verità di colui che sveglie. Lasciandosi scegliere da Cristo Gesù, si sveglie la sua carità e la sua verità. Quando colui che è stato scelto rinnega la verità e la carità di Colui che lo ha scelto è allora che si diviene un diavolo. Questa verità è così illuminata dall’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera:
Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre.
Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna.
Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito.
E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui (1Gv 2,15-29). 
Cristo Gesù ci chiama per trasformarci verità e carità in lui. Se noi cadiamo dalla sua verità e dalla sua carità, diveniamo diavoli per nostra colpa. Non abbiamo perseverato. Abbiamo abbandonato la sorgente della verità e della carità eterna. 
Ora lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo ci rivela colui che è divenuto diavolo ed è alla sequela di Gesù: “Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (6,59-71). Il diavolo è Giuda, figlio di Simone Iscariota. Giuda era uno dei Dodici e stava per tradirlo. Questa rivelazione anticipa quanto domani avverrà nel Cenacolo. 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte.(Gv 13,12-30). 
Questa verità ci dice che ognuno di noi, può essere gregge di Cristo, non come fedele discepolo di Cristo, ma come diavolo e traditore di Gesù. Traditore della sua verità, traditore della sua carità, traditore del suo mistero.
Chi oggi ha consegnato Cristo Gesù alla menzogna e alla falsità di Satana non sono forse i molti diavoli che sono nel corpo di Cristo  ed esercitano il ministero di Architriclini di catechesi, di eucaristia, di insegnamento, di pastorale, di formazione, di catechismo, di ricerca teologica,  di decisioni e di ogni altra attività che si vive nella Chiesa?  L’Apostolo Paolo chiamava tutti questi diavoli, diaconi di Satana. Sono diavoli mimetizzati con la tuta mimetica di Crista, tuta di luce per la rovina dei fratelli. 
A a noi la responsabilità di riconosce questi “metaschematizzati” per non lasciarci travolgere dalle loro falsità e dalle loro tenebre?

Necessarie domande 
Può una parola di Gesù, che è parola di purissimo amore e di divina verità, essere detta dura? 
So che ogni mia parola che nega o dichiara impossibile vivere la Parola di Gesù è solo frutto del mio cuore di pietra e della mia mente di rame?
So che oggi tutte le Parola di Gesù sono dette dure da moltissimi suoi discepoli?
Se una parola di Gesù è per noi scandalo, cosa sarà per noi la Parola della croce?
Cosa rivela l’Apostolo Paolo della Parola della croce sia per rapporto ai Giudei e sia per rapporto ai Greci?
 La croce dell’obbedienza alla Parola del Vangelo non è forse anche per noi che ci professiamo discepoli di Gesù?
Perché nella relazione con Gesù nulla deve avvenire per la via della carne, ma tutto per la via dello Spirito Santo.
Perché le Parole di Gesù sono spirito e sono vita?
Perché Gesù non può rinnegare le sue Parole così che molti non lo abbandonino?
Se Cristo non può rinnegare le sue Parole, può la Chiesa rinnegare Cristo perché molti rimangano nel suo seno?
Cosa è che oggi spinge moltissimi figli della Chiesa a rinnegare Cristo Gesù per fare discepoli dietro di sé?
Conosco ogni verità contenuta nella confessione di Pietro?
So che questa confessione non è frutto di carne e di sangue, perché è solo frutto dello Spirito Santo?
So che ogni discepolo di Gesù può divenire un diavolo e “metaschematizzarsi” per la rovina dei suoi fratelli in Cristo e anche per il mondo intero?
So che oggi sono molti quelli che hanno consegnato Cristo Gesù alla falsità e alla menzogna di Satana?
So che molti di questi “metaschematizzati” sono architriclini di catechesi, di eucaristia, di insegnamento, di pastorale, di formazione, di catechismo, di ricerca teologica, di decisioni e di ogni altra attività che si vive nella Chiesa?  
So che l’Apostolo Paolo chiamava tutti questi diavoli, diaconi di Satana?
So che questi diavoli sono tutti mimetizzati con la tuta mimetica di Crista, tuta di luce per la rovina dei fratelli?
So che se cado dall’amore e dalla verità di Cristo anch’io posso trasformarmi in diavolo e dal seno della Chiesa distruggere la Chiesa?
So che un tempo la Chiesa si separava da quanti rinnegavano la verità e la carità di Cristo Gesù?
So che oggi invece nella Chiesa si vive di diabolico irenismo e di infernale sincretismo?
Quali frutti di luce la Chiesa potrà mai raccogliere se essa nel suo seno coltiva come  futuri architriclini persone che sono già diavolo e ad essi consegna Cristo e il suo mistero?
So riconoscere chi è vera luce di Cristo da chi si “metaschematizza” con la luce di Cristo, ma è vero diavolo a servizio di Satana?
Quanto mi impegno in crescita in Cristo, per lo Spirito Santo, per non divenire io oggi un diacono di Satana?
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